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Introduzione 

 

Negli anni in cui gli equilibri di potenza usciti dalla seconda guerra mondiale si stavano 

sfaldando e il bipolarismo Stati Uniti-Unione Sovietica veniva superato - per un verso dal 

movimento dei paesi non allineati, per un altro dall’affermazione del comunismo in Cina - 

l’Italia diventava un paese di altissima conflittualità sociale. In particolare nelle fabbriche, 

nell’industria, nei trasporti, anche nei servizi pubblici, nelle università.  

Alla fine degli anni 60 in tutto il mondo occidentale gli studenti, spesso per solidarietà con il 

popolo vietnamita in lotta per la liberazione dal giogo coloniale, organizzarono proteste, 

occupazioni, scontrandosi con le forze dell’ordine.  

Gli anni 1967/68/69 furono in tutto l’Occidente degli “anni caldi” ma solo in Italia questa 

conflittualità si protrasse per tutto il decennio successivo. In parte fu il prodotto di 

sistemi di pensiero che, interpretando la lezione marxista in modo originale, misero in 

discussione l’intero sistema capitalistico, partendo dal concreto dei rapporti di produzione, dal 

rapporto uomo-macchina, insomma dallo sfruttamento del lavoro. E coinvolsero tutto il ceto 

intellettuale e delle professioni, ottenendo risultati concreti, per esempio nel campo della 

salute, della salute mentale, dell’ambiente e altro. 

Poi anche l’Italia fu risucchiata nella “reazione neoliberale”, quando i governi dei paesi 

anglosassoni (Thatcher in Gran Bretagna 1979, Reagan in USA 1981) adottarono politiche che 

erano ispirate a teorie economiche che rifiutavano ogni modello di equilibrio sociale e 

ponevano il profitto privato dei capitalisti come unica ragione d’essere di una società. 

Noi abbiamo una Costituzione che inizia con queste solenni parole: “L’Italia è una repubblica 

democratica, fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo”. Le avevano scritte nel 

1947 uomini che venivano dalla Resistenza contro il nazifascismo. Con il neoliberalismo (o 

neoliberismo) quelle parole non avevano più senso e infatti nel 1992 in Italia si parlò di una 

Seconda Repubblica, che non ha modificato la lettera della Costituzione ma l’ha abrogata nei 

fatti, nei rapporti sociali, diventando oggi il paese dell’Europa occidentale con i salari più bassi, 

con il grado di precarietà del lavoro più elevato e persino con forme di vera e propria schiavitù. 

Nulla di strano quindi se l’Italia dal 2022 è anche il primo di questi paesi dove l’estrema destra 

è al governo. 

In questo testo si ripercorre il cammino che ha portato il mio paese a questo punto, ponendo 

al centro dell’attenzione “la questione dei ceti medi”. E’ una versione riveduta dell’opuscolo 

uscito nel febbraio 2024 con il titolo “Alcune note sulla questione dei ceti medi e 

sull’estremismo di destra in Italia dal dopoguerra a oggi”. 

Ed esce oggi che i cittadini italiani, anche le giovani generazioni, sembrano risvegliarsi sotto 

l’emozione e l’orrore per quello che succede in Palestina, e portano alla luce tutta la rabbia e la 

frustrazione per le condizioni in cui si trovano a vivere nel loro paese oggi e magari anche 

domani, se le cose non cambiano. 
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Nel tentativo di capire come mai l’Italia oggi sia governata da un partito di estrema destra che 

si richiama idealmente all’esperienza della Repubblica di Salò, ossia al periodo peggiore del 

regime fascista, ho provato a ricostruire certi passaggi del dibattito storiografico e sociologico 

che ha toccato i temi del ceto medio e dell’estremismo di destra, partendo proprio da un’analisi 

comparata con la realtà tedesca. 1 Vedremo che nel corso degli anni il concetto di “ceto medio” 

(Mittelstand, Mittelschicht) si è andato “evaporando”. Come in tutte le vicende riguardanti 

l’analisi di classe, i risultati di studi approfonditi, di inchieste e analisi empiriche, si mescolano 

nel discorso pubblico con le stilizzazioni e le mitizzazioni. Ne viene fuori quasi sempre un 

costrutto artificiale - che si chiama di volta in volta “classe operaia” o “ceto medio” - che 

finisce per diventare, più che un concetto, una convenzione linguistica. Per cui è necessario, 

se vogliamo rimettere i piedi per terra, andare ad analizzare separatamente le diverse 

componenti di questi aggregati 

 

Dal dopoguerra alla fine degli Anni 80 

 

1. Il mio contributo prende in considerazione il tema dei ceti medi e dell’estremismo 

soprattutto dal punto di vista dello storico. Mi servirò di analisi comparative, tra Germania e 

Italia. Il primo problema che mi viene in mente, perché ha molto a che fare con la rinascita di 

movimenti, culture e mentalità di estrema destra, è quello dell’elaborazione della memoria 

del passato fascista, quello che in tedesco viene chiamato la Bewältigung o Aufarbeitung 

der Vergangenheit, l’elaborazione del passato. Italia, Germania e Spagna hanno vissuto 

l’esperienza del fascismo ma lo hanno vissuto ognuna in maniera diversa. La Germania ha 

conosciuto la guerra tra nazioni, la Spagna la guerra civile, ma l’Italia ha vissuto sia la guerra 

tra nazioni che la guerra civile. Germania e Italia in particolare hanno vissuto la fine del 

fascismo in maniera completamente diversa. Mentre la Germania ha vissuto la sconfitta del 

nazismo come opera di armate che hanno distrutto l’esercito tedesco e hanno occupato il 

territorio tedesco sia da est che da ovest, l’Italia ha vissuto la sconfitta del fascismo come 

opera delle truppe angloamericane e come rivolta di una parte della popolazione italiana, che 

ha organizzato delle bande partigiane e ha contribuito alla sconfitta militare, non solo delle 

truppe di occupazione tedesche ma anche delle truppe fasciste della Repubblica di Salò. La 

monarchia italiana nel settembre del 1943 ha concluso un armistizio con gli angloamericani e 
                                            
1 Questo testo è l’elaborazione di un contributo scritto per un simposio internazionale intitolato “Il Centro e il suo 
estremismo: dalla crisi delle ‘classi medie’ all’ascesa dell’autoritarismo”, che si è tenuto al Centro di Scienze Umane e 
Sociali (CSIC) di Madrid dal 16 al 17 ottobre 2023. Con il termine di Centro gli organizzatori avevano tradotto il 
tedesco Mitte, in quanto il simposio era stato impostato sulla falsariga degli studi psicosociali portati avanti da circa 
vent’anni dal Gruppo di ricerca dell’Univesità di Lipsia, che presenta periodicamente dei Rapporti sulla presenza e la 
diffusione di mentalità autoritarie e di estrema destra nella popolazione tedesca, ispirandosi all’approccio seguito da 
Theodor Adorno e alcuni suoi collaboratori nel testo The Autoritarian Personality (1950). Ho preso in considerazione il 
Rapporto del 2022, Autoritäre Dynamiken in unsicheren Zeiten. Neue Herausforderungen – alte Reaktionen?, hsgg. v. 
O. Decker, J. Kiess, A. Heller, E. Brähler, Psycho-sozial Verlag, Giessen 2022. Per ricostruire in estrema sintesi alcuni 
momenti salienti della sociologia in Italia mi sono servito della traccia proposta da Alessandro Cavalli, Passaggi 
generazionali: la sociologia in Italia nella seconda metà del Novecento, in “Quaderni di Sociologia, 85, LXV, 2021, pp. 
27-34; per quanto riguarda la storiografia rimando al testo Sergio Fontegher Bologna, Tre lezioni sulla storia, Mimesis, 
Milano 2023. 
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nell’ottobre, precisamente il 13 ottobre, ha dichiarato guerra alla Germania. La dichiarazione di 

guerra fu consegnata da un consigliere d’ambasciata italiana all’ambasciatore tedesco proprio 

a Madrid.2 Mentre ciò avveniva, Benito Mussolini, destituito e fatto prigioniero dall’esercito 

italiano, liberato con un colpo di mano da una formazione di paracadutisti tedeschi, costituiva 

nell’Italia del Nord un proprio stato, la Repubblica di Salò, che avrebbe continuato la guerra a 

fianco della Wehrmacht e delle SS. 3 

Quando nel dopoguerra in Italia si costituisce un partito di estrema destra, il Movimento 

Sociale Italiano (MSI), molti dei suoi fondatori e dirigenti sono persone che hanno partecipato 

e combattuto per la Repubblica di Salò. Per cui è difficile chiamarlo partito “neofascista”, è la 

continuazione del partito di Mussolini, anche la scelta del nome lo dice (Repubblica Sociale 

Italiana, RSI – Movimento Sociale Italiano, MSI). In Germania questo non è avvenuto, né la 

Deutsche Reichspartei (1950), né la NPD (Nationaldemokratische Partei Deutschlands, 1964) 

ebbero una così diretta e immediata provenienza dal partito nazista. Ma qui non intendo 

riassumere i fatti accaduti, intendo parlare di come è stata costruita la memoria di questi 

fatti e di come questa memoria sia servita a creare una nuova identità nazionale e 

una nuova coscienza collettiva. Grazie al movimento di resistenza l’Italia alla fine della 

guerra non era stata considerata una potenza sconfitta, come la Germania, ma una nazione 

“cobelligerante”, che aveva contribuito alla vittoria delle truppe alleate. In un certo senso 

con la Resistenza l’Italia si è autoassolta dei crimini che le sue truppe hanno 

commesso accanto alla Wehrmacht e accanto alle SS, facendo dimenticare anche quei 

crimini che aveva commesso l’esercito italiano in Africa, nelle sue ex colonie, dalla Libia 

all’Etiopia. Da qui il proliferare di miti, di mezze verità, come quello che “l’Italia si è liberata dal 

fascismo da sola” oppure il mito degli “Italiani brava gente”. I “cattivi” sarebbero stati soltanto 

i tedeschi, soltanto il nazismo sarebbe stato responsabile dei Lager di sterminio – dimenticando 

che gli Italiani sia dell’esercito regio che della Repubblica di Salò e la polizia fascista hanno 

contribuito all’arresto e alla deportazione di ebrei, hanno scortato i treni che portavano ebrei e 

antifascisti nei Lager, hanno preso parte ai rastrellamenti e alle rappresaglie, mentre molti 

semplici cittadini italiani hanno denunciato i loro vicini di casa, perché antifascisti o ebrei, 

provocando la loro eliminazione. Lo storico del fascismo e biografo di Mussolini, Renzo De 

                                            
2 Latore del documento fu il consigliere d’ambasciata Pierluigi La Terza. Il documento, scritto in italiano, diceva: Signor 
Ambasciatore, d’ordine di Sua Maestà il re mio Augusto sovrano ho l’onore di pregare Vostra Eccellenza, di voler 
comunicare al governo del Reich, tramite l’ambasciatore tedesco a Madrid, che a partire dalle ore 15 (ora di 
Greenwich) di oggi, 13 ottobre 1943, l’Italia si considera in stato di guerra con la Germania. La Terza ha raccontato la 
scena dell’incontro con l’ambasciatore tedesco Hans-Heinrich Dieckhoff nelle sue memorie: “Vedo ad un tratto Dieckoff 
(sic) accasciarsi su stesso e piegarsi un po’ verso di me, sempre con lo sguardo fisso alla lettera. Mi viene il dubbio che 
non capisca bene il significato del testo e gli dico Wollen Sie dass ich übersetze den Brief? (Vuole che Le traduca la 
lettera?). Non mi risponde. Si piega sempre più sul documento che ha nelle mani. Poi, rosso paonazzo in viso, si alza, 
prende la busta sul tavolo davanti al divano su cui egli l’ha deposta, la unisce alla lettera e mi dice: Ich nehme es nicht 
an (Io non l’accetto) e fa cenno di restituirmi il tutto. Io mi alzo, faccio un passo indietro, per non prendere i fogli che 
mi tende e gli rispondo: Aber die Kriegserklärung ist gemacht (Ma la dichiarazione di guerra è già fatta!). Dieckoff (sic) 
si avvicina alla porta dello studio, l’apre e s’inchina leggermente, dicendo: Bitte (prego). Gli passo davanti, m’inchino 
anch’io, come lui, esco dall’anticamera con una certa apprensione e volgo uno sguardo alle guardie armate 
dell’ingresso. Riesco a tornare alla mia ambasciata indenne” (Pierluigi La Terza, 13 ottobre 1943, Edizioni Milano 
Nuova 1963).  
3 Giacomo Paulucci di Calboli, allora ambasciatore italiano a Madrid, riceve negli stessi giorni l’ordine dal governo 
Badoglio di dichiarare guerra alla Germania e dalla Repubblica di Salò la proposta di diventarne Ministro degli Esteri. 
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Felice, ha sostenuto nel dopoguerra che fascismo e nazismo avevano due radici opposte, quelle 

del fascismo sarebbero da rintracciare nell’estremismo di sinistra (Mussolini com’è noto fu un 

militante e agitatore del Partito Socialista Italiano) e quelle del nazismo nell’estremismo 

razzista e antisemita di destra.4 In questo modo e in maniera completamente diversa dalla 

Germania, l’Italia operava una sua propria rimozione (Verdrängung) dell’esperienza 

fascista. Questo problema ovviamente non poteva non avere delle conseguenze sia nel lavoro 

storiografico che nel discorso pubblico degli anni successivi, in particolare, come vedremo, 

negli anni ‘60 e ‘70. Ma anche in epoca più recente rappresenta una questione problematica, 

alla quale gli storici non si possono sottrarre. E’ il caso per esempio delle iniziative di 

collaborazione e di analisi comparata di storici italiani e tedeschi. In Germania uno dei centri di 

ricerca più impegnati in questo campo è l’Italienzentrum der freien Universität Berlin. Nel 2020 

ha pubblicato il quarto volume della sua serie di scritti (Schriftenreihe) intitolato Destini 

incrociati? Italia e Germania tra Otto e Novecento, a cura di Filippo Triola. Traggo da questo 

volume una citazione dal primo saggio del libro, autore il prof. Andrea D’Onofrio dell’Università 

degli Studi di Napoli: 

Sostanzialmente la negativizzazione ontologica del tedesco così come la progressiva 
mitizzazione della Resistenza servirono ad addossare alla Germania tutte le colpe del recente 
passato, con un evidente processo di discolpamento collettivo degli italiani, e quindi con 
l‘intenzione, nel quadro anche dei nuovi assetti geopolitici ed europei mondiali, di coprire e di 
relegare nell’oblio le gravi responsabilità italiane nella politica di aggressione e di repressione 
in ambito internazionale da parte dello stato fascista. Tuttavia, proprio le drammatiche vicende 
nazionali del triennio finale del secondo conflitto mondiale, 1943-1945, avrebbero continuato 
ad avere un peso non irrilevante nel formarsi di una memoria storica pubblica nell’Italia e nella 
Germania del secondo dopoguerra, con una scarsa reale conoscenza reciproca per lungo tempo 
sia in Italia che in Germania degli avvenimenti che avevano sconvolto in quegli anni 
corrispondentemente l’altro paese 
 
Ma negli anni ‘60 e ‘70 c’è stata una forte reazione a questo processo di rimozione collettiva, 

che ha portato alla pubblicazione di opere di storia che mettevano a nudo le atrocità commesse 

dalle truppe italiane in Africa, nelle sue ex colonie, dove furono impiegati gas e armi chimiche 

in larga scala e vennero documentate le responsabilità di alcune alte cariche militari, come il 

maresciallo Rodolfo Graziani, che comandò le truppe italiane nella campagna d’Africa e poi 

divenne Ministro della Difesa della Repubblica di Salò.5 Per sfuggire alla giustizia partigiana si 

consegnò agli inglesi, fu processato nel dopoguerra per collaborazionismo ma poté comunque 

partecipare alla vita politica come Presidente del Movimento Sociale Italiano. Morì a Roma nel 

1955. Angelo Del Boca (1925-2021) è lo storico italiano che maggiormente ha contribuito a 

ricostruire le vicende del colonialismo italiano e a smantellare il mito degli “italiani brava 

gente”.6 

 

                                            
4  Renzo De Felice, Mussolini il rivoluzionario 1883-1920, Einaudi, Torino 1965. 
5 Davide Conti, Criminali di guerra italiani. Accuse, processi e impunità nel secondo dopoguerra, Odradek, Roma 2011. 
6 Tra le sue opere più significative Gli Italiani in Africa orientale, 4 voll., Laterza, Bari 1976-1984; L'Africa nella 
coscienza degli italiani. Miti, memorie, errori, sconfitte, Laterza, Bari, 1992; Italiani brava gente?, Neri Pozza, Vicenza 
2005; La guerra d’Etiopia. L’ultima guerra del colonialismo, 2010, Longanesi, Milano 2010. 
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2. La rimozione delle responsabilità del fascismo fu soltanto un aspetto della reazione alla 

mitizzazione della Resistenza, perché negli anni ‘60 e ‘70 cominciò a manifestarsi un 

secondo mito, quello della “Resistenza tradita”. Durante la lotta antifascista e la guerra 

partigiana del 1943-1945, tutte le forze politiche antifasciste, dai comunisti ai monarchici, 

agirono in maniera unitaria. Nel Comitato di Liberazione Nazionale (CLN) erano presenti 

comunisti, democristiani, liberali, repubblicani, socialisti, monarchici ecc.. Questa unità di 

azione portò al referendum con cui il popolo italiano scelse la repubblica, portò alla stesura 

della nuova Costituzione, alla ricostituzione di un’unica unitaria organizzazione sindacale e alla 

formazione dei primi governi del dopoguerra. Ma tutto si ruppe con l’inizio della guerra fredda, 

con la formazione della Comunità Economica Europea, con la costituzione della Nato. Alcide De 

Gasperi in Italia e Konrad Adenauer in Germania inaugurarono una politica fortemente 

anticomunista, in Italia questo portò anche alla scissione del movimento sindacale e al 

tentativo di isolare politicamente il PCI e il PSI. Le conseguenze di questa politica 

anticomunista furono disastrose soprattutto all’interno delle fabbriche, dove i 

rappresentanti sindacali della CGIL, l’organizzazione socialista e comunista, furono spesso 

licenziati, perseguitati e le condizioni di lavoro peggiorarono notevolmente.7 Gli operai, che 

durante la lotta partigiana e la Resistenza avevano riacquistato potere e si erano liberati dalla 

dura disciplina fascista, si ritrovarono in un clima che faceva pensare che “il fascismo è 

tornato”. Da qui nasce il mito della “Resistenza tradita”, un’accusa che viene rivolta non 

soltanto ai democristiani, ai liberali, ai repubblicani ma allo stesso Partito Comunista, 

considerato incapace di difendere i valori della Resistenza e di difendere il rispetto della 

persona nelle fabbriche. In particolare veniva rimproverato a Togliatti, il leader del PCI, di 

avere promulgato un’amnistia quando era Ministro della Giustizia, nel giugno 1946, e di avere 

in tal modo impedito che molti criminali fascisti dovessero rispondere del loro operato.8 In 

questo periodo, che va dal 1948 al 1960, il comportamento brutale della polizia contro le 

manifestazioni politiche e sindacali, faceva in effetti pensare a un ritorno al fascismo, la DC 

aveva istituito un corpo speciale di polizia per intervenire nelle manifestazioni di piazza. Molti 

manifestanti, soprattutto contadini e operai, furono uccisi. 

In questa situazione il partito fascista del Movimento Sociale Italiano tentò nel 1960 di 

affermare la propria presenza e decise di convocare il proprio congresso a Genova, città 

medaglia d’oro della Resistenza. Nello stesso periodo si ebbe un governo che tentò di 

reintrodurre delle misure autoritarie, guidato dal democristiano Tambroni (il Codice Penale, tra 

l’altro, non era mai stato riformato rispetto a quello in vigore durante il fascismo).9 La misura 

era colma. Malgrado le incertezze della dirigenza del Partito Comunista, sia la base del partito, 

che i quadri intermedi ma anche una parte del Partito Socialista e soprattutto una larga parte 

di quadri sindacali, spinti da lavoratori esasperati per le dure condizioni di fabbrica, decise di 

reagire usando la forza. Barricate, scontri con la polizia, furono organizzati per impedire al MSI 

                                            
7  Emilio Pugno, Sergio Garavini, Gli anni duri alla Fiat, Einaudi, Torino 1974. 
8 Mimmo Franzinelli, L’amnistia Togliatti. 1946, colpo di spugna sui crimini fascisti, Feltrinelli, Milano, 2016. 
9 Mimmo Franzinelli, Alessandro Giacone, 1960. L’Italia sull’orlo della guerra civile, Mondadori, Milano 2020. 
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di tenere il congresso. Per tre giorni Genova conobbe una forma di “guerriglia urbana”, che si 

concluse con successo, il MSI dovette fare marcia indietro e le stesse forze di polizia, che si 

erano trovate di fronte una resistenza molto bene organizzata e decisa, dovettero tornare in 

caserma. 10  In altre città purtroppo, dove la protesta non era stata organizzata così 

efficacemente, la polizia sparò uccidendo dei dimostranti (5 solo a Reggio Emilia). Per la 

generazione che si affacciava alla vita civile e all’impegno politico e sociale, per molti giovani 

tra i 18 e i 20 anni – io allora ne avevo 23 – le giornate di Genova segnarono le loro scelte 

successive. Per molti storici rappresenta uno spartiacque, una svolta che chiude il periodo della 

Resistenza e del dopoguerra ed apre il periodo che avrebbe portato agli “anni di piombo” del 

1970-80. In effetti, il mito della “Resistenza tradita” ha in parte – ma solo in minima parte, a 

mio avviso – ispirato i primi militanti delle Brigate Rosse. Anche questo mito lo possiamo 

inserire in quella che abbiamo chiamato la difficile elaborazione della memoria del passato 

fascista. 

 

3. Parlando di estremismo è necessario affrontare il nodo degli anni 70, dei cosiddetti “anni di 

piombo” in Italia e Germania. Occorre dire subito che l’elaborazione della memoria di quel 

periodo è ancora un problema irrisolto, è “un passato che non passa”: la stampa 

quotidiana continua a parlarne, escono continuamente dei libri di storia o di memorie su quegli 

anni, in Italia basterà citare il grande successo di pubblico e di critica della serie in cinque 

puntate sul rapimento di Aldo Moro, realizzata dal regista Marco Bellocchio e trasmessa nel 

novembre 2022 dal primo canale della televisione pubblica. Anche su questo tema gli storici 

italiani e tedeschi hanno cercato di collaborare con studi comparatistici. Ne prendo ad esempio 

uno del 2012, quando l’Istituto storico italo-germanico di Trento ha organizzato un convegno i 

cui atti sono stati pubblicati sotto il titolo Il decennio rosso. Contestazione sociale e conflitto 

politico in Germania e in Italia negli anni Sessanta e Settanta, a cura di C. Cornelissen, B. 

Mantelli e P. Terhoeven. Il volume contiene 13 saggi di autori italiani e tedeschi, con delle 

impostazioni molto diverse, se non diametralmente opposte e questo dimostra che su quel 

periodo la memoria è fortemente divisa. Negli anni successivi, dal 2012 a oggi, è uscita una 

marea di studi, sia di storici che memorie e testimonianze di persone che hanno preso parte a 

quegli avvenimenti. E la memoria resta ancora fortemente divisa. E’ accaduto il contrario di 

                                            
10  In quei giorni si creò la leggenda dei “ragazzi con le magliette a striscie”, la nuova generazione di giovani 
antifascisti disposti allo scontro di piazza e alle botte con la polizia; in realtà l’organizzazione degli scontri si deve a una 
rete semiclandestina del PCI e del PSI molto solida e collaudata dai tempi della Resistenza, formata quasi 
esclusivamente da proletari, come raccontano alcuni testimoni. Franco Mariani ebbe importanti incarichi come 
responsabile porti del PCI, è stato sucessivamente Presidente del porto di Bari ed oggi dirige l’Agenzia del Lavoro nel 
porto di Trieste; delle giornate di Genova del luglio 1960 ricorda: “Abitavamo in quel periodo in una vecchia casa a 
Molassana, quartiere dell’alta Val Bisagno. Avevo otto anni. Nel tardo pomeriggio sentii chiamare mio padre, Mario, 
trent’anni, facchino, caricava e scaricava carri merci delle ferrovie. Mi affacciai alla finestra. Erano in tre, uno di cui 
ricordo il nome, Veneziani, veniva chiamato “Ciuccio”, era un portuale della Compagnia del Ramo Industriale e l’altro, 
Marino, era un marittimo. Quando mio padre apparve alla finestra “Ciuccio” disse solo una parola in genovese. 
‘Annemu’. Andiamo. Tornò dopo tre giorni”. Amancio Pezzolo, che è stato viceconsole della Compagnia Portuale, mi 
raccontò che in quei giorni lui faceva ancora il garzone di un idraulico e stava andando a casa con la cassetta degli 
attrezzi, quando ad una barricata fu fermato da un attivista che gli intimò di tornarsene a casa perché era troppo 
giovane per stare in giro. Lui tuttavia volle fermarsi un po’ per curiosare e rimase lì, poggiando la pesante cassetta per 
terra. Quando si riscosse e volle andarsene la cassetta non c’era più. 
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quello che è capitato con la memoria del fascismo, tanto sono stati alimentati l’oblio 

e la rimozione del passato fascista nel dopoguerra, tanto il ricordo del terrorismo 

anni 70 viene continuamente riproposto, gli ex militanti della lotta armata continuano ad 

apparire in televisione, ad essere intervistati, più ancora delle loro vittime o dei magistrati che 

li hanno processati e condannati.11 In che misura questo risponde a un disegno? In che misura 

la continua riproposizione del “terrorismo rosso” ha favorito la rinascita di uno spirito neo 

fascista? Sono domande alle quali non saprei dare risposta. Mi sorgono invece molti 

interrogativi. In particolare: sui fatti e anche sui dettagli di questi fatti, relativi alle Brigate 

Rosse e agli altri gruppi di lotta armata “di sinistra” è stata fatta ampia luce, anche grazie alle 

confessioni dei molti “pentiti”. Sui tremendi attentati del cosiddetto “terrorismo di stato” 

permane ancora il mistero, malgrado i tanti processi, certe verità giudiziarie non convincono. E 

sto parlando sia della strage di Piazza Fontana (1969, 17 morti) che della strage alla stazione 

di Bologna (1980, 85 morti).12 Non sarebbe più logico indagare e parlare di questo terrorismo 

per cercare di arrivare a un minimo di verità? E poiché questo genere di terrorismo ha visto 

coinvolti uomini e organizzazioni dell’estrema destra, non sarebbe più logico dedicarci almeno 

lo stesso spazio e lo stesso interesse che si dedica alla lotta armata e alla guerriglia urbana 

d’ispirazione guevarista?  

 

4. Molto si è scritto sul terrorismo “rosso”, poco si è scritto sull’”autunno caldo”, sullo Statuto 

dei lavoratori (1970), sulle condizioni di fabbrica, sul movimento dei delegati, 

sull’alfabetizzazione di massa grazie alle cosiddette 150 Ore, sancite nei contratti nazionali del 

1973…eventi che non si sono più ripetuti nella storia italiana degli anni successivi. Anni che 

sono stati caratterizzati dalla sistematica cancellazione dei diritti acquisiti dai lavoratori nel 

periodo 1969-73. 

Non possiamo quindi negare che c’è una forte sproporzione tra la riproposizione del ricordo del 

’68, dell’”autunno caldo” e la loro classificazione come eventi che hanno preparato il terrorismo 

dei gruppi “di sinistra” (Brigate Rosse, Prima Linea e altri) e l’imbarazzato silenzio sul 

“terrorismo di stato” al quale hanno contribuito attivamente gruppi neofascisti. 

Io credo invece che la bomba di piazza Fontana (12 dicembre 1969) ha provocato in tutti i 

giovani che allora erano stati coinvolti nelle proteste studentesche e nelle lotte operaie un 

vero e proprio trauma che li ha convinti che, per rispondere a quella nuova e inedita 

dimensione della lotta politica, era lecito e forse anche necessario rispondere con la 

                                            
11 Anche sui gruppi extraparlamentari più radicali l’attenzione è ancora forte, si veda la trasmissione del documentario 
“Lotta Continua”, trasmesso dalla televisione pubblica RAI Documentari il 13 gennaio 2023, già trasmesso in 
precedenza in quattro puntate da RAI3; oppure il libro di Roberto Colozza, L’affaire 7 aprile. Un caso giudiziario tra 
anni di piombo e terrorismo globale, sul processo a Toni Negri e a Potere Operaio, uscito nel 2023 e ampiamente 
ripreso dalla stampa e dalla televisione. Oppure Miguel Gotor, Generazione Settanta. Storia del decennio più lungo del 
secolo breve 1966-1982, Einaudi, Torino, 2022. 
12 Per esempio nell’anniversario della strage di Bologna, il 2 agosto 2023, la premier Giorgia Meloni ha definito quel 
crimine come “atto terroristico”, mentre il Presidente della Repubblica parlava di “matrice neofascista”. I processi si 
erano conclusi riconoscendo colpevoli dei militanti di gruppi neofascisti. Dopo le dichiarazioni della Meloni e di altri 
esponenti del partito Fratelli d’Italia è nata una forte polemica giornalistica tra chi accettava e chi metteva in dubbio le 
sentenze della magistratura. In realtà, come al solito, non era mai stato chiarito il ruolo dei servizi segreti in queste 
stragi. 
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violenza.13 Ci sono invece altri aspetti che la storiografia ha trascurato e riguardano la storia 

d’Italia degli anni 60. Non dobbiamo dimenticare infatti che in quel periodo l’Italia si era 

avvicinata molto – anche per precisi interessi economici – all’area dei paesi “non allineati”.14 

Dalla metà degli anni 50 nei paesi ex coloniali, a cominciare dall’India, era iniziato un 

movimento di indipendenza che in alcuni casi era sfociato in durissime guerre di liberazione. 

Una delle guerre che hanno segnato la mia generazione – tanto quanto la guerra del Vietnam 

ha segnato la generazione degli studenti del ’68 – è stata la guerra d’Algeria. Allora l’Italia 

aveva una fortissima industria di stato, ereditata dal fascismo, gli uomini che erano a capo di 

questa industria erano molto potenti. Tra questi Enrico Mattei, amministratore delegato 

dell’Ente petrolifero ENI, era diventato così potente da potersi muovere autonomamente 

rispetto ai politici, alcuni dei quali probabilmente ricevevano finanziamenti dall’ENI. Ex 

partigiano, Mattei aveva capito che l’Italia non avrebbe mai raggiunto l’autonomia energetica 

se le sue importazioni di petrolio avrebbero dovuto sempre passare dalle “sette sorelle”, le 

compagnie anglo-americane, olandesi e francesi che controllavano il mercato del greggio. 

Decise perciò di appoggiare il movimento di liberazione algerino, nella speranza che, se fosse 

risultato vincitore e fosse riuscito a ottenere l’indipendenza dell’Algeria, paese ricco di petrolio, 

avrebbe riservato all’Italia un trattamento di favore nello sfruttamento delle sue risorse 

petrolifere. Il suo piano riuscì ma probabilmente gli costò la vita. Mattei morì perché il suo jet 

personale precipitò nei pressi di Milano in fase di atterraggio il 27 ottobre 1962. Diversi storici 

e giornalisti ritennero che l’incidente fosse dovuto all’esplosione di una bomba messa nell’areo 

da qualcuno collegato ai servizi segreti francesi. Nel sessantesimo anniversario della morte, il 

27 ottobre 2022, uno dei magistrati che ha indagato sul “caso Mattei” ha dichiarato alla 

televisione italiana che l’ipotesi più probabile è proprio quella.15 

Ma se questa è una vicenda nota e arcinota, pochi ricordano che in quegli anni l’Italia era 

diventata una specie di “territorio franco” non solo per la guerriglia algerina ma per molte altre 

guerriglie, in particolare in America Latina. L’Italia offriva rifugio – non ufficialmente – sia ai 

disertori francesi (gli insoumis) sia a capi e militanti di movimenti di liberazione, in Angola, 

                                            
13 L’esplosione della bomba rese evidente che lo scontro politico aveva assunto una dimensione impensabile fino a quel 

momento. Si dimentica troppo spesso che la bomba è scoppiata esattamente il giorno dopo che il Parlamento aveva 
approvato una norma che avrebbe migliorato la condizione delle famiglie operaie: la legge n. 910 che consentiva 
l’accesso agli studi universitari anche a chi aveva frequentato gli Istituti Tecnici, in grande maggioranza figli di famiglie 
operaie. Non solo, ma il Parlamento aveva approvato in prima lettura anche la legge nr. 300, meglio conosciuta come 
Statuto dei Lavoratiori, approvata in via definitiva nel 1970 dopo l’”autunno caldo”. Se si tiene presente questa 
coincidenza di date, dobbiamo dire che mai crimine commesso da mani ignote fu più esplicito nelle sue finalità: 
impedire che i “ceti subalterni” rialzino la testa. Com’è noto, all’inizio la colpa fu data agli anarchici, solo in seguito a 
un lavoro di controinformazione di certi coraggiosi giornalisti, si scoprì che erano stati invece dei gruppi neofascisti 
collegati coi servizi segreti. Ciononostante dopo più di mezzo secolo non tutti i misteri di quell’attentato (17 morti) 
sono stati chiariti. La storia dei vari processi sulla strage di piazza Fontana è stata ricostruita da Benedetta Tobagi: 
Piazza Fontana. Il processo impossibile, Einaudi, Torino, 2019; v. anche Davide Conti, L'Italia di piazza Fontana. Alle 
origini della crisi repubblicana, Einaudi, Torino, 2020. Sulla bomba alla Stazione Centrale di Bologna dell’agosto 1980 
(85 morti) v. Paolo Morando, La strage di Bologna. Bellini, i NAR, i mandanti e un perdono tradito, Feltrinelli, Milano 
2023. 
 
14 I leader di questo movimento, di questo “terzo blocco” accanto al blocco comunista e al blocco dei paesi capitalisti, 
sono stati il Presidente egiziano Nasser, l’indiano Nehru e il maresciallo Tito della Yugoslavia. Il blocco dei paesi “non 
allineati” diventava importante quanto più gli stati che conquistavano l’indipendenza aumentavano il numero dei loro 
seggi all’ONU. 
15 https://www.startmag.it/mondo/morte-enrico-mattei-ricostruzione-vincenzo-calia/ 
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Mozambico, Perù, Bolivia, Venezuela ed altri. Dall’Italia partivano “corrieri” insospettabili che 

portavano denaro ad esponenti di questi movimenti. Chi stava “dietro” queste attività di 

solidarietà internazionalista? Il PCI? Probabilmente, ma non solo, si trattava piuttosto di 

persone e gruppi collegati alla rete del réseau de soutien francese, il cosiddetto réseau 

Jeanson.16 Agli inizi degli anni 60, anche a seguito della rottura tra Mao e l’URSS, si erano 

formati molti gruppi “alla sinistra” del PCI. Uno dei più noti fu il gruppo dei “Quaderni Rossi” 

con il quale ho iniziato a collaborare nel 1961, ma questo gruppo, che poi darà origine al 

pensiero “operaista”, riteneva che il nostro compito primario fosse organizzare la rivolta 

operaia contro le condizioni di sfruttamento nei paesi capitalisti. Vivendo a Milano però, che 

era il centro dei collegamenti con il réseau Jeanson, anche noi, dell’”area operaista”, abbiamo 

accettato di dare sostegno con eguale impegno a persone che erano membri di organizzazioni 

guerrigliere. Partecipare a queste attività significava allargare enormemente il proprio 

orizzonte politico e culturale, superando la visione eurocentrica. Da qui l’importanza del 

pensiero di Frantz Fanon, di Amilcar Cabral e di altri teorici delle lotte di liberazione. Ma la 

nostra visione non più eurocentrica era favorita anche dal fatto che avevamo scoperto anche i 

gruppi marxisti e rivoluzionari americani, tra cui spiccava la figura di Cyril Lionel Robert James, 

lo storico dei “giacobini neri”. Una persona che ha svolto un ruolo-chiave nella solidarietà 

internazionale coi movimenti di liberazione ed ha dato un grande contributo alla conoscenza 

del pensiero di Fanon è stato Giovanni Pirelli, l’erede della dinastia industriale che in Italia 

s’identifica con la filiera dell’auto. Egli rinunciò alla carriera nell’azienda di famiglia e investì 

tutte le sue risorse nelle attività di sostegno ai movimenti di liberazione ed ai movimenti 

culturali più radicali.17 Ma l’elenco di “capitalisti illuminati” che allora segnarono i destini 

dell’Italia non può dimenticare Adriano Olivetti, un industriale che volle creare un’azienda nella 

quale i lavoratori non fossero sottoposti a una dura disciplina e nella quale largo spazio veniva 

fatto a artisti e intellettuali d’avanguardia.18 Uno dei suoi meriti fu quello di aver tentato 

l’ingresso nel mercato dei calcolatori elettronici, sfidando l’egemonia degli Stati Uniti in quel 

settore, tentativo fallito ma che ha rappresentato per il management italiano un’alta scuola di 

gestione aziendale basata sull’innovazione.19 Oggi attorno alla figura di Adriano Olivetti si sta 

creando un vero e proprio mito, una leggenda.  

                                            
16  Qui alcuni protagonisti raccontano come si erano organizzati sin dal 1957 per aiutare gli algerini: 
https://www.google.com/search?client=firefox-b-
e&q=reseau+janson#fpstate=ive&vld=cid:b329c75e,vid:cLxzocu5kxU. In realtà sia in Francia che in Italia molti 
iniziatori di queste attività erano membri dei partiti comunisti dell’epoca. 
17 Mariamargherita Scotti, Vita di Giovanni Pirelli. Tra cultura e impegno militante, Donzelli, Roma 2018. 
18 La politica degli alti salari di Olivetti e di dialogo con il sindacato lo portò in conflitto con l’Associazione degli 
imprenditori, Confindustria, che giunse al punto di chiedere il sabotaggio dei prodotti Olivetti (come ci ha raccontato la 
figlia minore di Olivetti in un seminario tenuto alla Business School “Bocconi” di Milano). 
19 Non bisogna dimenticare che il primo personal computer è stato progettato da un gruppo di ingegneri dell’Olivetti, v. 
Piergiorgio Perotto, P101, quando l’Italia inventò il personal computer, Edizioni di Comunità, Milano 2015. Ho lavorato 
anch’io all’Olivetti, alla Direzione Pubblicità e Stampa, per due anni, 1964 e 1965, e mi sono occupato di elettronica. 
Mio collega era Giovanni Giudici, uno dei maggiori poeti italiani, copywriter per la pubblicità delle macchine da scrivere 
e le macchine da calcolo. Prima del mio arrivo aveva ricoperto questo ruolo, insieme a Giudici, Franco Fortini, poeta, 
scrittore, critico letterario fortemene impegnato nel dibattito politico della “nuova sinistra”, promotore della rivista 
“Quaderni Piacentini” e di tante altre iniziative (https://www.ospiteingrato.unisi.it/i-poeti-e-la-pubblicita-note-su-
fortini-copywriter-per-la-olivetti/). 
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Infine va ricordata la figura di Giangiacomo Feltrinelli. Il suo nome ormai viene associato 

soltanto al terrorismo, anche nel saggio di Petra Terhoeven egli viene considerato “il padrino” 

del terrorismo italiano. 20 Egli invece fa parte con Mattei, Olivetti, Giovanni Pirelli, di quei 

capitalisti che hanno portato un’ondata di innovazione nella vita italiana. In particolare gli 

storici italiani hanno un grande debito di gratitudine verso Feltrinelli perché ha fondato una 

delle maggiori biblioteche specializzate sulla storia del movimento operaio, seconda in Europa 

forse soltanto all’International Institute of Social History di Amsterdam.  

Perché ho ricordato questi fatti? Perché vengono sempre trascurati nella ricostruzione storica 

del passaggio dagli anni 60 agli anni 70. Noi abbiamo vissuto quegli anni come anni di grande 

apertura e innovazione culturale, che ha coinvolto non soltanto il Nord industriale ma anche il 

Mezzogiorno. 

A conclusione di queste considerazioni sulla “questione dell’estremismo” cosa possiamo dire? 

Che il modo in cui il lavoro degli storici viene portato dai media nello spazio pubblico sembra a) 

prolungare all’infinito uno “stato d’emergenza” nei confronti di un fenomeno, il terrorismo 

“rosso”, che da decenni non esiste più, b) condannare le proteste studentesche e operaie del 

‘68/’69 come manifestazioni nelle quali ha prevalso lo spirito di violenza e di offesa alla 

democrazia piuttosto che lo spirito di riforma e di desiderio di migliorare la propria vita. Al 

tempo stesso quelli che sono stati i veri attentati alla democrazia, le stragi organizzate dai 

servizi segreti con la complicità dei gruppi neofascisti, vengono ignorate o comunque 

considerate di minore gravità. Tutto questo può contribuire a favorire una rilegittimazione del 

pensiero di estrema destra. 

 

5. Nel 2009 venne costituita, per iniziativa dei rispettivi governi, una Commissione mista di 

studio di storici italiani e tedeschi per affrontare alcune questioni irrisolte dei rapporti tra 

Germania nazista e Italia fascista, ma alla fine il problema maggiore che fu messo a fuoco 

riguardò la vicenda degli IMI (Internati Militari Italiani), cioè delle centinaia di migliaia di 

soldati e ufficiali dell’esercito italiano che dopo l’8 settembre 1943 furono fatti prigionieri dai 

tedeschi e deportati in Germania. Potevano essere liberati solo se si arruolavano nelle truppe 

fedeli a Hitler della Repubblica di Salò. La stragrande maggioranza si rifiutò e fu costretta a 

lavorare nell’industria bellica tedesca, nello sgombero delle macerie dei bombardamenti aerei, 

nella costruzione di infrastrutture.21 

                                            
20 Nota 50 del saggio contenuto nel volume Il decennio rosso, cit.: “Se si può parlare di un padrino di quelle correnti 
interne al movimento del ’68 nell’Europa occidentale che volevano realizzare con le armi la tanto auspicata rivoluzione 
anticapitalista e antimperialista, questi si chiama senza ombra di dubbio Giangiacomo Feltrinelli”. Non è un caso che 
l’autrice usi il termine ‘padrino’, adoperato di solito per definire i capimafia. Il modo in cui è morto Feltrinelli dice 
l’esatto contrario: non un uomo al centro di una rete complessa di attivisti, cinico e lucido organizzatore di crimini, ma 
un uomo isolato, incapace di usare gli esplosivi e probabilmente in uno stato psichico alterato. L’ho conosciuto 
personalmente, avendo collaborato per più di 20 anni alla sua casa editrice. Verosimilmente la Terhoeven ha utilizzato 
come fonte una relazione presentata nel luglio 2000 da due parlamentari di estrema destra (Alfredo Mantica e 
Vincenzo Fragalà) e depositata tra gli atti della Commissione d’inchiesta sulle stragi, dove Feltrinelli viene descritto 
come il deus ex machina del terrorismo anni 60 
https://leg13.camera.it/_dati/leg13/lavori/doc/xxiii/064v01t05p01_RS/00000001.pdf.  
21 La relazione finale della Commissione mista fu pubblicata in due lingue nel luglio 2012, Rapporto della Commissione 
storica italo-tedesca insediata dai Ministri degli Affari Esteri della Repubblica Italiana e della Repubblica Federale di 
Germania il 28 marzo 2009, 180 pp.. Un fratello di mia madre ha subìto il destino degli IMI; avendo partecipato alle 
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Questa vicenda però c’interessa di meno, per cui, dopo queste note sulla questione 

dell’estremismo, cercherò di dire qualcosa sulla questione dei ceti medi. 

Quando si affronta dal punto di vista storico-politico il problema dei ceti medi in Italia si deve 

per forza cominciare dal pensiero di Antonio Gramsci. Com’è noto i diari che egli tenne in 

carcere e che furono pubblicati postumi nel dopoguerra come Quaderni dal carcere, non solo 

costituirono un punto di riferimento fondamentale per la politica del PCI ma anche per tutta la 

cultura italiana di sinistra. Gramsci è uno degli autori italiani più conosciuti nel mondo. Una 

larga parte delle sue riflessioni è dedicata a rispondere alla domanda: perché il fascismo ha 

trionfato in Italia? Quali fattori sociali lo hanno condotto alla vittoria? La sua risposta, detta in 

estrema sintesi, è che in Italia è mancata una rivoluzione borghese in senso capitalista 

avanzato, l’imprenditoria italiana ha vissuto all’ombra dello Stato, una sua componente, quella 

della proprietà terriera, è addirittura rimasta allo stadio semi feudale, soprattutto nel 

Mezzogiorno. Gramsci assegna alle condizioni del Mezzogiorno un ruolo fondamentale nel 

mancato sviluppo di una borghesia moderna. La cosiddetta “questione meridionale”, che aveva 

sempre preoccupato gli economisti e anche i governi dopo l’Unità d’Italia, grazie al pensiero di 

Gramsci è diventata uno dei problemi-chiave della storia italiana ed in particolare 

dell’organizzazione della finanza pubblica. L’Italia quindi, secondo Gramsci, sarebbe stata 

anche per tutta la durata del fascismo un paese capitalisticamente arretrato. Il fenomeno 

fascista si sarebbe diffuso soprattutto presso la piccola-borghesia, cioè quella componente 

del Mittelschicht che maggiormente rischiava di restare emarginata dalla grande avanzata del 

socialismo nel dopoguerra, dove la classe operaia e i lavoratori agricoli si erano organizzati in 

sindacati, cooperative, società di mutuo soccorso e potevano costituire una minaccia per 

l’organizzazione dello stato e i rapporti di forza interni alle classi. Mentre la cultura liberale 

antifascista aveva sempre affermato che la vittoria del fascismo era stata determinante 

soprattutto nelle zone agricole (Mussolini proveniva da quelle zone, come la Romagna) 

Gramsci mise in evidenza il ruolo della classe operaia industriale che, con una forma italiana 

prossima ai soviet, aveva costituito dei “consigli operai” in zone all’avanguardia nello sviluppo 

industriale come Torino. Una situazione che lui conosceva particolarmente bene e alla quale 

aveva dato il suo contributo di dirigente politico negli anni 1918-1922. Il pericolo di una 

“rivoluzione operaia” avrebbe indotto anche la parte più moderna del capitalismo italiano ad 

appoggiare lo squadrismo fascista piccolo-borghese, infiammato dall’ideologia nazionalista e 

combattentistica. Non dobbiamo dimenticare il ruolo importante svolto nell’affermazione del 

fascismo dai reduci di guerra, che consideravano un forte valore identitario aver combattuto 

nella guerra 1915-18, mentre il movimento comunista e socialista più radicale consideravano 

la guerra tra nazioni – e quindi in particolare la Prima Guerra Mondiale - un massacro assurdo 

                                                                                                                                                 
campagne di Albania e di Grecia, è stato fatto prigioniero a Atene e spedito in vagone piombato in Germania. Ha 
sofferto molto e fatto terribili esperienze ma, essendo dotato di un fisico molto resistente – era un operaio, giocatore 
di calcio semiprofessionista – riuscì a tornare sano e salvo a casa. L’altro fratello, il più giovane, è caduto invece in 
Tunisia negli ultimi giorni della campagna d’Africa. Aveva 21 anni. 
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tra proletari condotto in nome d’interessi economici del capitale. Come si vede, l’unico concetto 

che Gramsci non utilizza mai è quello di Mitte.  

Non mi sarei permesso di sintetizzare in modo così sommario il pensiero di Gramsci se non per 

sottolineare un aspetto degli anni 60 e 70, che spesso viene trascurato e cioè che la 

formazione di una “nuova sinistra” in Italia agli inizi degli anni 60 è stata determinata anche 

da un pensiero anti-gramsciano. In particolare le critiche a Gramsci sono state insistenti 

proprio da parte del gruppo dei “Quaderni Rossi”, sia da politologi e teorici come Mario Tronti, 

sia da storici della letteratura come Alberto Asor Rosa e sia da storici come Gaspare De Caro. 

La critica a Gramsci era in realtà un modo per attaccare la politica del PCI ed in particolare la 

tesi per cui, data per scontata l’adesione alle idee del comunismo e del socialismo da parte 

della classe operaia, dei contadini e lavoratori agricoli, il Partito avrebbe dovuto soprattutto 

guadagnare il favore e l’adesione dei ceti medi. Il gruppo dei “Quaderni Rossi” – da cui poi 

scaturirà la teoria “operaista” che avrà un’influenza notevole all’interno del sindacato e sui 

gruppi extraparlamentari non maoisti – diceva invece che il PCI avrebbe dovuto stringere un 

legame più forte con gli operai, anzi con la “nuova classe operaia” che stava entrando in 

fabbrica con le nuove generazioni, anche in seguito alla forte immigrazione interna, dal 

Mezzogiorno verso il Nord. Secondo gli “operaisti” il PCI aveva perso i contatti con questa 

nuova generazione di operai per correre dietro ai ceti medi. Ma anche gli storici economici, che 

non appartenevano a queste correnti marxiste radicali ma alla nuova generazione di 

contemporaneisti, iniziarono ad essere molto critici verso il modello gramsciano.22 Che cosa si 

contestava di questo modello? Il giudizio sul fascismo come sistema capitalistico arretrato, che 

avrebbe causato una stagnazione economica strisciante. La prima a mettere in dubbio questo 

modello interpretativo della storia italiana fu una docente di storia economica dell’Università 

‘La Sapienza’ di Roma, Ester Fano. A questo giudizio riduttivo di Gramsci Ester Fano opponeva 

invece un giudizio sul fascismo come un regime che aveva anzi organizzato il sistema 

economico in maniera molto efficiente con l’istituzione della holding pubblica dell’IRI (Istituto 

per la Ricostruzione Industriale, 1933) e con la creazione di un’industria e di una finanza di 

stato. Quindi non c’era solo un capitalismo privato minoritario (es. la Fiat di Torino) e un 

capitalismo privato parassitario (finanziato dalle commesse pubbliche) ma un capitalismo 

pubblico egemone in settori strategici come le banche, l’industria elettromeccanica pesante, 

l’industria siderurgica, l’industria cantieristica, l’industria elettrica, il settore delle 

telecomunicazioni, le compagnie di navigazione ecc.. Un qualcosa che poteva assomigliare al 

New Deal americano.23 All’inizio la critica a Gramsci anche da parte di una studiosa accademica 

                                            
22 Ester Fano Damascelli, La ‘restaurazione antifascista liberista’. Ristagno e sviluppo economico durante il fascismo, in 
“Il movimento di liberazione in Italia”, n. 104, 1971, pp. 47-99; questo articolo scatenò un’accesa discussione proprio 
per la critica al modello gramsciano; in precedenza l’autrice, docente di Storia economica all’Università ‘La Sapienza’ di 
Roma, aveva pubblicato E’ esistito un sistema economico fascista? in “Giovane Critica”, n. 22/23, 1970, pp. 47-52. Il 
padre di Ester Fano – una delle grandi famiglie ebree di Roma - fu fucilato nella terribile azione di rappresaglia dei 
tedeschi alle Fosse Ardeatine, dove furono uccisi, il 24 marzo 1944, 334 civili e militari italiani. 
23 La storia dell’IRI in 6 volumi è stata pubblicata dall’editore Laterza di Bari dal 2012 al 2015: ogni volume ha un 
curatore diverso. Il primo volume, sugli anni dal 1933 al 1948, è stato curato da Valerio Castronovo. Sulle origini e sui 
padri fondatori v. Nicola De Ianni, Jung, Beneduce e i primi anni dell’IRI, 1932-1936, in Barucci, Bini, Conigliello (ed.), 
I mille volti del regime. Opposizione e consenso nella cultura giuridica, economica e politica italiana tra le due guerre, 
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suscitò scandalo (Gramsci veniva considerato intoccabile, una specie di “mostro sacro”) ma 

subito dopo alcuni storici dell’economia facenti parte dell’Ufficio Studi della Banca d’Italia, 

impiegando metodi avanzati di ricerche econometriche, dovettero dare ragione alle tesi di 

Ester Fano.24 

 

6. Ritengo che questa stagione anti-gramsciana (o, se si vuole, di superamento di Gramsci) sia 

stata poco studiata e soprattutto non sono state indagate le conseguenze che ha avuto sugli 

studi storici di quel periodo e in particolare sul limitato interesse per i problemi del ceto medio 

e a favore invece di un forte interesse per la storia e le caratteristiche sociologiche della classe 

operaia. Gli anni 70 sono anni di un fortissimo interesse per la storia contemporanea e di un 

altrettanto forte interesse per la labour history, come ho cercato di dimostrare nella mia ultima 

pubblicazione. 25 Pertanto suscitò un certo scalpore il libro di Paolo Sylos Labini, Saggio sulle 

classi sociali, Laterza Editore, Bari 1974, 26 dove, in base a una serie di studi statistici su varie 

variabili (i redditi, i consumi, i patrimoni ecc.), l’autore formulava anche delle valutazioni 

quantitative sulla consistenza dei diversi gruppi sociali, riportando quindi al centro 

dell’attenzione la problematica dei ceti medi e la loro propensione per determinati orientamenti 

politici. Nella prefazione scriveva di voler approfondire  

“riflessioni che andavo facendo da qualche tempo sulla situazione economico-sociale del nostro 
paese e sul nuovamente insorgente pericolo fascista. In modo particolare intendevo richiamare 
l'attenzione dei sociologi, degli studiosi di scienze politiche e degli stessi uomini politici sulla 
necessità di dare il giusto peso, nel predisporre i loro studi e le loro azioni, ai dati quantitativi 
della struttura sociale italiana”.27  
 

In sostanza quello che i colleghi tedeschi di Lipsia analizzano con il metodo della psicologia 

sociale Sylos Labini lo analizzava con dei metodi quantitativi propri di un economista. Quando 

in Italia si parla di ceti medi si parte sempre dal suo saggio, diventato ormai “un classico”. Se il 

protagonismo della classe operaia dopo l’autunno caldo e la presenza schiacciante del 

sindacato nello spazio del discorso pubblico avevano attirato l’interesse della storiografia verso 

la labour history, in sociologia prevaleva la sociologia del lavoro e negli studi economici 

l’economia del lavoro. Nessuna di queste poteva prescindere dall’analisi del mercato del 

lavoro, dove vengono applicati criteri d’analisi quantitativi. Analisi delle classi sociali e analisi 

del mercato del lavoro sono inscindibili. Questo spiega in parte il grande successo dell’opera di 

Sylos Labini ma anche la propensione generale al pessimismo, che anima la sua opera e che 

sarà sempre più accentuata nelle opere successive dove definirà l’Italia come “un paese a 

                                                                                                                                                 
Firenze University Press 2020, pp. 117-140. 
24  Pierluigi Ciocca, Gianni Toniolo (ed.), Storia economica d’Italia, 3 voll., Laterza Editore, Bari; il primo volume Le 
interpretazioni è uscito nel 2000 e riprende analisi che i due curatori avevano già esposto in L’economia italiana in 
periodo fascista, in “Quaderni Storici”, n. 29/30, 1975. 
25 Sergio Fontegher Bologna, Tre lezioni sulla storia, cit.. 
26  Sylos Labini era il più autorevole docente del Dipartimento di Storia Economica dell’Università ‘La Sapienza’ di 
Roma, lo stesso dove insegnava Ester Fano. Alla sua morte la rivista “Economia e lavoro”, nel numero 3 del 2007 gli 
dedicava una serie di saggi dei migliori storici ed economisti del periodo. Il saggio sulle classi sociali è stato ristampato 
dall’editore nel 2015 per dimostrare la sua attualità. 
27 Paolo Sylos Labini, Saggio ecc., p. VII, Laterza, Bari, 1988, decima edizione. 
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civiltà limitata”.28 Infatti, a parte l’accenno al “nuovamente insorgente pericolo fascista”, il 

pessimismo di Sylos Labini, molto vicino al Partito Socialista di allora, si può sintetizzare in 

questi termini: egli negava che ci fosse stata una proletarizzazione dei ceti medi ma diceva che 

lo sviluppo della piccola-borghesia, unico segmento sociale che era andato crescendo 

quantitativamente, era dovuto al rigonfiamento della burocrazia statale e dell’impiego pubblico 

soprattutto nel Mezzogiorno, quindi al rafforzamento di una classe parassitaria (e in parte 

succube del clientelismo e della corruzione), di cui rendeva responsabili non solo i governi 

democristiani ma anche le opposizioni di sinistra. Aggiungeva inoltre che anche una parte della 

classe operaia poteva essere classificata come parassitaria, quella delle aziende in crisi, 

inefficienti e mezze fallite, che venivano tenute in vita artificialmente dai sussidi pubblici, in 

particolare dalla cosiddetta Cassa Integrazione Guadagni. A questi elementi negativi egli 

aggiungeva la diffusa evasione fiscale, praticata soprattutto dai lavoratori autonomi e dai 

commercianti, contro la quale nessun governo aveva avuto il coraggio di prendere dei seri 

provvedimenti. 29 Sylos Labini giudicava anche le proteste studentesche del ‘68 un fenomeno 

piccolo-borghese. Se non c’era stata quindi la proletarizzazione dei ceti medi in compenso c’era 

stato lo sviluppo di una piccola borghesia parassitaria che impediva l’evoluzione verso uno 

stato moderno, tenuto conto anche del fatto che il 70% della popolazione italiana di allora 

aveva come grado d’istruzione la licenza elementare. Paradossalmente quindi Sylos Labini, 

partendo da premesse diverse, ripeteva il giudizio di Gramsci sulla strutturale arretratezza 

della società italiana. Sarebbe troppo lungo esaminare in dettaglio le sue riflessioni, mi limito a 

riportare la prima delle sue tabelle in appendice per l’anno 1971 (in migliaia): 

borghesia          500 suddivisa in 

 proprietari, imprenditori, dirigenti      300 

 professionisti         200 

classi medie       9.720 suddivise in 

 piccola borghesia impiegatizia   3.330 

 piccola borghesia autonoma    5.710 

 categorie particolari        680 

classe operaia      9.400 suddivisa in 

 agricoltura      1.230 

 industria      4.800 

 edilizia       1.670 

 commercio        600 

 trasporti e servizi       800 

 domestici        300 

Totale        19.620 

                                            
28 P. Sylos Labini, Un Paese a civiltà limitata. Intervista su etica, politica ed economia a cura di Roberto Petrini, 
Laterza, Bari, 2001. 
29 L’evasione fiscale è ancora oggi, nel 2023, una delle piaghe del Paese, solo che è praticata dalle grandi fortune 
finanziarie più che dai lavoratori autonomi. 
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Totale popolazione italiana     54.500 

Nel momento in cui buona parte della cultura di sinistra e tutta la cultura della “nuova sinistra” 

pensava che la classe operaia industriale fosse la protagonista della dinamica della società, 

Sylos Labini ricordava che in termini quantitativi essa contava la metà dei ceti medi. 30 Ma 

cos’era, per Sylos Labini, la piccola-borghesia? Scriveva: 

 “la piccola borghesia - i ceti medi - non sono propriamente una classe: si può parlare, al 
massimo, di una quasi classe, che possiede alcune solidarietà di fondo (per ragioni economiche 
e culturali), ma che è suddivisa in tanti e tanti gruppi, con interessi economici diversi e spesso 
contrastanti, con diversi tipi di cultura e con diversi livelli di quella che si potrebbe chiamare 
moralità civile”. 31 
 

In sostanza però il messaggio che Sylos lanciava era un messaggio conservatore. Sul perché 

della vittoria del fascismo ripeteva banalmente lo schema gramsciano-crociano e sulla 

questione del neofascismo si sbagliava completamente. Non c’era nessun pericolo neofascista, 

anzi il Movimento Sociale Italiano veniva completamente emarginato e tale sarebbe rimasto 

fino alla fine del secolo. E’ stato Berlusconi a riportarlo a galla, assegnando nel suo primo 

governo ben cinque Ministeri al partito Alleanza Nazionale-Movimento Sociale Italiano. Sylos 

non aveva capito le conseguenze geopolitiche di quello che stava succedendo sotto i suoi occhi 

con la crisi petrolifera del 1973, non aveva capito che questo metteva in crisi proprio la 

combattività operaia, che iniziava un suo lungo passaggio dalla fase offensiva a quella 

difensiva (ma nemmeno il sindacato e i gruppi extraparlamentari lo avevano capito). A me 

sembra particolarmente grave il giudizio sulla “nuova sinistra”, giudizio che denota una totale 

estraneità agli ambienti di cui parla: 

 “Il rabbioso estremismo di certi gruppi della sinistra extra-parlamentare non è affatto un 
fenomeno tipicamente italiano; anzi, nel nostro paese questi gruppi sono meno virulenti che 
altrove. Si tratta, salvo poche eccezioni, di gruppi di piccoli borghesi declassati e disperati” 32  
 

E ancora:  

“Non c'è dubbio che i gruppi extra-parlamentari con la loro azione hanno contribuito alla 
ripresa del pericolo fascista; per esempio, l'attacco ai ‘dirigenti’ delle fabbriche, assecondato e 
certe volte diretto da questi gruppi, ricorda sotto certi aspetti l'attacco agli ufficiali reduci dal 
fronte dopo la prima guerra mondiale”. 33 
 
Non si erano manifestate, quando il libro è uscito nel 1974, le tragiche conseguenze della 

finanziarizzazione dell’economia e che hanno portato alla dissoluzione di importanti settori 

industriali, come la chimica, dove l’Italia aveva raggiunto dei successi mondiali. Le vicende 

della Montedison, il principale gruppo chimico del paese, intrecciate con le oscure manovre dei 

servizi segreti e della loggia massonica P2, le morti misteriose come quella del banchiere 

                                            
30  Sylos Labini non riteneva i lavoratori dei trasporti (camionisti, ferrovieri, dockers, facchini, autisti) come 
appartenenti alla classe operaia industriale; questo pregiudizio era molto diffuso anche nella “nuova sinistra”; il gruppo 
della rivista “Primo maggio”, che ho fondato e diretto dal 1973 al 1980, è stato invece l’unico che ha seguito la 
definizione di Marx: “il trasporto è un’industria con l’apparenza di un servizio”. Questo ci ha permesso di cogliere con 
un anticipo di almeno vent’anni l’importanza della logistica e di fenomeni come la containerizzazione dei traffici 
marittimi. E ha orientato anche le mie scelte professionali quando sono stato sospeso dall’insegnamento. 
31 P. Sylos Labini, Saggio ecc, cit. p. 44.  
32 ivi p. 104. 
33 ibidem. 
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Roberto Calvi, trovato impiccato sotto un ponte di Londra, dimostrano come allora parti 

importanti del capitale italiano e della finanza fossero entrate in un intreccio perverso con 

organizzazioni parallele di determinati corpi dello stato, come Gladio, un’organizzazione 

paramilitare anticomunista, costituita il 26 novembre 1956 con un protocollo d’intesa tra 

servizi segreti italiani e la CIA.34 Nell’aprile 2023 la Corte di Assise di Bologna ha ritenuto che 

mandante e finanziatore della strage, che nell’agosto 1980 ha provocato 85 vittime, sia stato il 

capo della loggia massonica P2 Licio Gelli. Aprile 2023…a proposito di un “passato che non 

passa”. 

 

7. Prima di analizzare come, nel corso degli anni 80 e 90, la questione dei ceti medi sia stata 

affrontata in maniera completamente diversa e come la struttura capitalistica italiana abbia 

subito una profonda trasformazione perseguendo il modello delle reti di piccolo-medie 

imprese contrapposto al modello fordista della grande fabbrica, potrebbe essere utile 

fare un brevissimo accenno alla ricezione del pensiero della scuola di Francoforte in Italia.35 Il 

primo libro di Adorno tradotto in italiano è stato, nel 1954, Minima moralia. Meditazioni della 

vita offesa, presso l’editore Einaudi. In seguito sono usciti Dialettica dell'illuminismo (con 

Horkheimer) nel 1966, Il fido maestro sostituto nel 1969, Dialettica negativa nel 1970, 

Introduzione alla sociologia della musica nel 1971, Prismi. Saggi sulla sociologia della cultura 

nel 1972, La personalità autoritaria nel 1973, Teoria estetica nel 1975 e Terminologia filosofica 

nel 1975. Il primo traduttore di Adorno è stato Renato Solmi, traduttore di Lukacs, Leo Spitzer, 

Brecht, Marcuse, Anders, Benjamin, Morgenstern, uomo di straordinaria cultura, fu redattore 

della Casa Editrice Einaudi, licenziato nel 1963 assieme al fondatore dei “Quaderni Rossi” 

Raniero Panzieri. Continuò a lavorare come insegnante di liceo. Fu tra i collaboratori della 

rivista “Quaderni piacentini”, che può essere considerata la massima espressione di quel ceto 

intellettuale italiano che si era staccato dal PCI e si era avvicinato ai movimenti di liberazione, 

alle tendenze “operaiste”, insomma alla “nuova sinistra”. Egli scrisse una magistrale 

introduzione a Minima moralia di circa 50 pagine, ma alla data dell’uscita, 1954, il clima 

politico e sociale in Italia non era ancora in grado né di recepire né di valutare i discorsi di 

Adorno. Invece nel 1966, quando esce la traduzione di Dialettica dell’Illuminismo – sempre di 

Renato Solmi, ma che usa lo pseudonimo di Lionello Vinci - il clima è totalmente cambiato. La 

stampa conservatrice accoglie il libro con singolare entusiasmo. L’analisi del testo più 

approfondita esce però sui “Quaderni Piacentini” nel primo numero del 1967 ed è piuttosto 

critica, giudicandolo un prodotto meritevole di essere definito “parodia hegeliana”. 36 Alcuni 

ambienti filosofici, per esempio quelli fortemente legati alla scuola della fenomenologia di 
                                            
34 v. la voce Organizzazione Gladio su Wikipedia ed. italiana, molto dettagliata, dove si vede come fosse articolata la 
rete delle organizzazioni parallele. 
35 Aurelio Angelini (ed.), Adorno in Italia, Ediprint Siracusa 1987; M. Ferrari, A.Venturelli (ed.), Theodor Wiesengrund 
Adorno: la ricezione di un maestro conteso, Olschki Firenze, 2005; tra i più recenti contributi può essere utile Stefano 
Petrucciani, Adorno’s Interpretation of Antisemitism and the Dialectics of Civilisation, nel volume a cura di Alessandra 
Tarquini, The European Left and the Jewish Question, 1848-1992, Palgrave Macmillan, Svizzera 2021, pp. 145-156. 
36 Cesare Pianciola, ‘Dialettica dell’Illuminismo’ di Horkheimer e Adorno, in “Quaderni Piacentini”, n. 29, gennaio 1967. 
La definizione di “parodia hegeliana” è di Cesare Cases (Il caso Adorno, “Notiziario Einaudi”, dicembre 1954). La mia 
collaborazione ai “Quaderni Piacentini” è iniziata sin dai primi numeri del 1963 ed è durata sino al 1980. 
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Husserl, raccolti nella rivista “aut aut”, molto vicini al movimento degli studenti, ignorarono del 

tutto l’uscita del libro. La traduzione de La personalità autoritaria  uscì nel 1973 con 

l’introduzione di Giovanni Jervis, uno psichiatra che collaborava anche con i “Quaderni 

Piacentini”, il quale, nella sua lucida introduzione, assegna importanza fondamentale al 

concetto di etnocentrismo, chiave interpretativa di fenomeni che possono comprendere 

anche l’antisemitismo.37 Non gli fu data molta importanza, ma quando, negli anni 90, nella 

regione di maggiore sviluppo del paese, la Lombardia, cominciò a prendere piede il partito 

della Lega Nord, il problema dell’etnocentrismo emerse con tutta evidenza. 38 

 

8. Tre eventi traumatici, il rapimento di Aldo Moro, la strage alla stazione di Bologna e la 

sconfitta del sindacato alla Fiat chiudono il decennio anni 70. Inizia un periodo dove la 

struttura sociale italiana subisce delle trasformazioni profonde, innanzitutto all’interno del 

campo borghese. Se vogliamo mantenere la distinzione di Sylos Labini tra borghesia 

(imprenditori) e ceti medi, quello che avviene è l’enorme espansione della categoria dei piccoli 

imprenditori, molto spesso provenienti dalle fila della classe operaia. Come? Con la 

diffusione di un modello d’impresa che valorizza al massimo la piccola dimensione e la 

possibilità di articolare il ciclo produttivo in fasi parcellizzate, che possono esser affidate a 

terzi, fornitori e subfornitori. La cosiddetta “impresa a rete”, dove l’impresa capofila mantiene 

il controllo finanziario, il controllo del brand, il marketing e la strategia di prodotto. Tutto il 

resto può essere esternalizzato, affidato a ditte esterne e in molti casi queste ditte sono 

costituite da ex operai, già dipendenti dell’azienda madre, ai quali essa concede in leasing il 

macchinario. Si crea quindi nel territorio una “fabbrica diffusa”. Il piccolo imprenditore della 

casa madre non si sente all’altezza dei grandi capitalisti che controllano le grandi fabbriche, gli 

Agnelli della Fiat, i Pirelli, i Borghi ecc. e non condivide nemmeno i loro valori culturali. 

Fondamentale per lui è l’accesso al credito e questo si ottiene attraverso legami e relazioni con 

le piccole banche locali, filiali di quelle maggiori, presenti sul territorio. Nasce quindi un 

sistema dove il territorio inteso come insieme di risorse geograficamente e spazialmente 

delimitate è quello che garantisce l’unità del sistema. Nascono quindi molti “distretti industriali” 

che si specializzano in un prodotto. Può esserci quindi “il distretto del tessile-abbigliamento” di 

Prato in Toscana, “il distretto della sedia” a Manzano in Friuli, ”il distretto del divano” nella 

zona tra Bari e Matera nelle Puglie, “il distretto della maglieria” a Carpi in Emilia, “il distretto 

del prosciutto” a Parma in Emilia, “il distretto della carta” a Lucca in Toscana, il “distretto della 

scarpa sportiva” a Montebelluna nel Veneto ecc., ecc.. Arredamento per la casa, tessile-

abbigliamento e food sono i tre settori che maggiormente si sviluppano e che si affermano con 
                                            
37 “Il concetto di etnocentrismo e di ideologia etnocentrica (…) è fondamentale come referente psicologico-sociale in 
tutta la struttura dell’opera. Possiamo indicarlo come quella tendenza (…) a valutare positivamente e esaltare, come 
ovvie e normali, e in un certo senso assolute, le caratteristiche di valore del gruppo sociale di appartenenza (…) Di 
conseguenza, l’etnocentrismo consiste nello svalutare e respingere in modo totalizzante e punitivo le caratteristiche dei 
‘gruppi esterni’, in particolare quando essi si configurino come espressione di una minoranza, e di una parte giudicata 
più debole del gruppo di appartenenza”, Giovanni Jervis, Introduzione a La personalità autoritaria, Edizioni di 
Comunità, Milano 1973. 
38  Di recente è stata pubblicata in diversi paesi la trascrizione di una conferenza che Adorno tenne nel 1967 a Vienna 
su Aspetti del nuovo radicalismo di destra, Marsilio, Padova 2020 con una postfazione di Volker Weiss. 
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il marchio “made in Italy”. Anche gli operai che ricevono in leasing il macchinario possono 

diventare pian piano piccoli imprenditori e le aziende fornitrici possono diventare aziende con 

un proprio marchio. Alcune aziende madri sono diventate delle multinazionali, come Benetton, 

altre hanno conquistato i mercati internazionali su prodotti di nicchia, nel settore 

dell’automobile moltissime sono diventate fornitrici di primo livello delle grandi case 

automobilistiche tedesche. I distretti industriali si sono sviluppati soprattutto nella cosiddetta 

“Terza Italia” (Emilia-Romagna, Toscana, Marche). I legami formali sono stati sostituiti dalle 

relazioni informali, la negoziazione sindacale, la contrattazione, ha lasciato il posto a pratiche 

più o meno paternalistiche. Per la prima volta nella sua storia, l’Italia considerava anche il ceto 

medio come capace di dinamismo, non passivo, non parassitario, un ceto medio attento 

all’innovazione, ma preoccupato soltanto di garantirsi flessibilità e molto diffidente nei confronti 

della regolamentazione, anzi delle regole tout court. In realtà non si trattava proprio di ceto 

medio ma di un processo di osmosi tra le classi (classe operaia, ceto medio, borghesia 

imprenditoriale), un processo di mobilità sociale verso l’alto. Il PCI appoggiò con 

entusiasmo questo nuovo modello anche perché le regioni della “Terza Italia” erano state 

sempre amministrate dalla sinistra. Si credette di aver trovato la formula per un “capitalismo 

democratico”, la schiera degli economisti che si possono definire “distrettualisti” s’ingrossava e 

diventava sempre più autorevole. I distretti industriali erano il futuro, l’efficienza - la grande 

fabbrica, protagonista della dinamica sociale negli anni 70, era considerata il passato, 

l’inefficienza (oltre che focolaio di estremismo).  

Chi aveva creduto nell’ideologia distrettualista e nei distretti come modello di capitalismo 

democratico doveva subire però atroci delusioni. Chi si era illuso che in Italia potesse 

svilupparsi un ceto medio “moderno”, come lo aveva sognato Sylos Labini, aperto al mondo, 

progressista, fedele alle istituzioni, dovette ricredersi quando in regioni come la Lombardia 

e il Veneto apparve il nuovo movimento della Lega Nord che faceva leva proprio 

sull’etnocentrismo. Favorito in questo dalla concentrazione degli interessi nel territorio, dal 

localismo dei distretti, che produceva dei “gruppi di appartenenza”. Un movimento talmente 

contrario alle istituzioni che predicava la secessione del Nord dallo stato italiano. Il fatto che le 

aziende dei distretti avessero un altissimo export non significava che erano culturalmente 

aperte al mondo o ai meticciati. Il fatto che i redditi aumentavano, perché i guadagni erano 

facili e le regole sindacali erano saltate, non significava che la gente investiva maggiormente in 

istruzione, anzi, provocava il fenomeno gravissimo dell’abbandono scolastico. Soprattutto nel 

Veneto i ragazzi lasciavano la scuola perché trovavano rapidamente da guadagnare nelle 

minuscole aziende del territorio e potevano soddisfare i loro bisogni di consumo, che 

diventavano sempre di più bisogni identitari (vestirsi “griffati”, scarpe Nike, occhiali Ray Ban, 

maglietta Benetton).39 Svalorizzazione della cultura, comportamenti e linguaggi sempre più 

                                            
39 Sull’importanza dei giovani nella determinazione delle mode v. Lorenzo Grifone Baglioni, L’invenzione delle mode e il 
mutamento sociale. Professionisti della creatività, della ricerca, e consumatori dagli esordi a oggi, in “Società, 
Mutamento, Politica”, 2019, pp. 207-217 (open access). A questa nuova fase del consumismo giovanile anni 80 è 
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volgari e standardizzati, uso del dialetto anche nelle cerimonie (i primi leghisti venivano 

chiamati “lumbard”) portarono a quel lento degrado del pensiero e del linguaggio politico che 

poi l’avvento di Berlusconi avrebbe esasperato. 

La Lega Nord venne fondata nel 1991, ma due anni prima era accaduto qualcosa di 

politicamente ancora più importante. 

 

9. Il 9 novembre 1989 era caduto il Muro di Berlino. Tre giorni dopo, il 12 novembre, il 

segretario del Partito Comunista Italiano Achille Occhetto pronunciava un breve discorso da cui 

si capiva l’intenzione di cambiare non solo il nome del partito ma la sua politica, la sua 

natura.40 In realtà la figura-chiave che decise la trasformazione del partito (oltre all’abbandono 

del nome) fu quella di Giorgio Napolitano, il futuro Presidente della Repubblica. 41  Cosa 

proponevano agli iscritti questi dirigenti, che parlavano della “necessita di cambiare e di 

costruire una nuova forza politica”? Affermavano innanzitutto di riconoscersi in pieno nei 

principi della democrazia, negli ideali del socialismo democratico, nel pluralismo…ma non erano 

questi i principi che avevano ispirato il PCI sin dal 1943? Il PCI si chiamava “comunista” ma 

era stato in tutto e per tutto un partito socialdemocratico. Per fortuna. Perché del socialismo 

originario aveva ripreso e mantenuto l’organizzazione di massa, cioè quella specie di “società 

parallela” fatta di cooperative, società di mutuo soccorso, biblioteche, circoli culturali, case del 

popolo, riviste, giornali, casse di resistenza ecc. ecc.. Tutto questo grazie al lavoro volontario, 

gratuito, di milioni di iscritti, soprattutto operai e contadini. E da queste strutture create dal 

basso veniva una parte dei fondi del partito, esse finanziavano il partito. Se a questo 

aggiungiamo la forza di massa dei sindacati, possiamo dire che il PCI era stato veramente un 

“partito di massa”, con una forza sociale oltre che politica, presente in forma capillare in tanti 

territori, che aveva contribuito all’emancipazione di milioni di proletari, all’emancipazione della 

donna, all’educazione politica di milioni di giovani, che aveva creato socialità, strappando 

milioni di persone dall’isolamento, dal senso d’inferiorità, liberandole dalla paura o dalla 

soggezione verso il padrone. Questo era il suo grande patrimonio, un “partito di massa”, il 

fatto che si chiamasse “comunista” era del tutto secondario. Un partito diverso da tutti gli altri. 

Invece, con la cosiddetta “svolta” – formalizzata nel cambiamento di nome del febbraio 1991 

in Partito Democratico della Sinistra (PDS) – diventava un partito di professionisti della politica, 

un partito come gli altri; per mantenere la sua struttura burocratica bastavano i finanziamenti 

pubblici previsti per tutti i partiti, le sezioni contavano sempre di meno, la “base” contava solo 

al momento di votare. Anche quella parte del PCI che non condivise questa svolta e che prese 

il nome di Partito della Rifondazione Comunista non fu capace di mantenere le caratteristiche 
                                                                                                                                                 
succeduta la fase della sua contestazione a livello globale, che spiega il successo mondiale del libro di Naomi Klein, No 
Logo, Picador Publishing, USA, 2000. 
40 Tre giorni dopo! Come doveva costargli di avere addosso quel nome “comunista”, grazie al quale aveva fatto tutta la 
sua fortunata carriera politica, se aveva tanta fretta di scrollarselo di dosso! Achille Occhetto aveva studiato nella mia 
stessa Facoltà (Lettere e Filosofia dell’Università Statale di Milano). Era solo un anno avanti ma non l’ho mai 
conosciuto personalmente. Suo padre Adolfo è stato uno dei principali organizzatori della Casa editrice Feltrinelli negli 
anni 50. 
41 Già nel febbraio del 1989 Napolitano aveva espresso pubblicamente la necessità di cambiare nome e collocazione 
politica al partito. 
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di partito di massa e divenne anch’esso un partito di professionisti della politica, le stesse 

strutture burocratiche, la stessa incapacità di costruire un’entità politica veramente “nuova”, 

un’entità post-comunista.  

Il nuovo partito di Achille Occhetto si presentò per la prima volta alle elezioni politiche del 

27/28 marzo 1994, dove si affrontarono due grandi coalizioni. Il PDS era in quella di centro-

sinistra, che ottenne alla Camera il 34,3% dei voti. La coalizione di destra, dove, oltre alla 

Lega Nord e al Movimento Sociale Italiano, era presente anche il nuovo partito Forza Italia di 

Berlusconi, fondato appena due mesi prima, ottenne il 42,8%. Occhetto si dimise da 

segretario. 

Quando si assiste amareggiati e pieni di rabbia al degrado cui è giunta non solo la vita politica 

ma anche la vita civile in Italia oggi, all’individualismo esasperato, alla mancanza di senso di 

solidarietà, al numero incredibile di morti sul lavoro, alla fuga dei giovani verso paesi esteri, al 

linguaggio volgare dei media, al disprezzo per il nostro patrimonio storico, artistico, 

architettonico – si è portati spesso ad attribuirne la responsabilità allo stile di far politica della 

Lega Nord o del partito di Berlusconi o del partito di Grillo. Ai cosiddetti “populismi” insomma. 

Io credo invece che un’enorme responsabilità ricade sulle spalle di quegli uomini che hanno 

buttato via il “partito di massa” come fosse carta straccia, a quegli uomini che hanno 

trasformato le case del popolo in discoteche. 

Lo si vede meglio se prendiamo in considerazione il sindacato e in particolare la CGIL.42 

La sconfitta alla Fiat è stata bruciante ma, certe volte, ricordando quei giorni, si ha quasi 

l’impressione che il sindacato la desiderasse perché ormai non era più in grado di reggere una 

spinta ininterrotta dal basso che non riusciva più a governare.43 Perciò negli anni successivi 

all’interno del sindacato si diffuse un mea culpa che lo portò a rinnegare la linea combattiva 

seguita dopo l’”autunno caldo”. Ormai la CGIL aveva perduto da tempo l’appoggio del PCI. Le 

cosiddette “ristrutturazioni” – ossia la riduzione massiccia di personale – colpirono tutti i settori 

dove esistevano grandi fabbriche. Lo strumento fondamentale era la Cassa Integrazione 

Guadagni (CIG) mediante la quale l’azienda poteva sospendere il lavoro a zero ore o a tutte le 

maestranze o solo a un gruppo selezionato. Così vennero espulsi dalla produzione decine e 

decine di migliaia di operai di grandi fabbriche e quasi tutti i delegati di reparto più attivi e 

combattivi. Altri rimasero per anni fuori dalla produzione, ricevendo però, a seconda dei casi, 

                                            
42 Un’ottima sintesi della trasformazione del sindacato in quegli anni in Salvo Leonardi, Gli anni della concertazione: un 
excursus storico-politico, in “Alternative per il socialismo”, n. 25, 2013; la letteratura sulla trasformazione del 
sindacato negli anni 80 e 90 è vastissima; una parte interessante riguarda le biografie e le testimonianze di grandi 
dirigenti sindacali, qui alcuni esempi: Sandro Antoniazzi, Il sindacalista, Edizioni Lavoro, Roma 1987; Bruno Manghi, 
Interno sindacale, Edizioni Lavoro, Roma 1995; Gabriele Polo, Il sindacalista. Claudio Sabattini, una vita in movimento, 
Castelvecchi, Roma 2022; Betti, Bezzi, Cerusici (ed.), Claudio Sabattini un sindacalista. Dagli anni Sessanta ai 
movimenti globali, Centro di documentazione Claudio Sabattini, Roma 2018; particolarmente drammatici i diari di 
Bruno Trentin, il leader carismatico della CGIL, pubblicati postumi: Iginio Ariemma (ed.) Bruno Trentin. Diari 1988-
1994, Futura Editrice, Roma 2017; Andrea Ranieri, Ilaria Romeo (ed.), Bruno Trentin e l’eclisse della sinistra. Dai Diari 
1995-2006, Castelvecchi, Roma 2020; il leader carismatico della CISL fu Pierre Carniti, v. Mario Colombo, Raffaele 
Morese (ed.), Pensiero, azione, autonomia. Saggi e testimonianze per Pierre Carniti, Edizioni Lavoro, Roma 2017, dove 
è particolarmente interessante il contributo di Paolo Feltrin e l’annessa bibliografia, pp. 17-124.  
43 A quei tempi la nostra rivista “Primo maggio” seguiva giorno per giorno, davanti alle porte degli stabilimenti Fiat di 
Torino, la famosa vertenza dei “35 giorni”, si parlava con gli operai e si capiva sin dall’inizio che lo sciopero a oltranza 
sarebbe finito male. V. Marco Revelli, Lavorare in Fiat. Da Valletta a Agnelli a Romiti. Operai, sindacato, robot, 
Garzanti Editore, Milano 1989, in particolare il capitolo 6. 
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dall’80% al 90% del salario. 44  Sylos Labini li avrebbe definiti dei “parassiti”, molti 

approfittarono di questa condizione privilegiata per studiare, laurearsi ed entrare nel ceto 

medio, ingrossando le fila di coloro che riuscirono a compiere una mobilità verso l’alto.45 

Perduti molti iscritti, abbandonato dai partiti di riferimento (il PCI per la CGIL e la DC per la 

CISL), il sindacato fu cooptato nel governo del territorio, Comuni, enti locali, e nelle istanze 

governative fino ad alti livelli. In cambio di una sostanziale rinuncia al conflitto, gli fu conferito 

un potere apparente in tutte le sedi decisionali, consentendogli di vivere nello spazio pubblico e 

di far parte in tutto e per tutto del “sistema”. La CGIL diventerà un sindacato composto per la 

maggior parte da pensionati.46 E quando farà la sua apparizione il nuovo partito della Lega 

Nord, una parte importante del suo elettorato sarà data da operai dell’industria del Nord, che 

continueranno a restare iscritti alla CGIL. Nella fase iniziale la Lega Nord non si è presentata 

come un partito di destra, dichiarando di riconoscersi nei valori della Resistenza, partecipava 

alle commemorazioni del 25 aprile ma al tempo stesso, dichiarandosi favorevole alla 

secessione dallo stato italiano, negava il valore della Costituzione. 47  Le prime inchieste 

sociologiche approfondite sulla composizione dei suoi iscritti e dei suoi elettori rivelarono che la 

componente operaia era molto consistente e tale sarebbe rimasta sino ad oggi, soprattutto in 

due regioni, la Lombardia e il Veneto, dove i “distretti industriali” avevano avuto una grande 

diffusione.48 Pertanto, il problema era quello di misurarsi non con il vecchio e conosciuto 

fenomeno dell’estremismo neofascista ma con quell’insieme di mentalità e di pulsioni 

classificabili come populismo. 

 

10. La crisi della grande fabbrica, il successo della piccola-media impresa dei distretti, il brusco 

cambiamento di politica dei sindacati ebbero delle importanti conseguenze sul modo in cui 

venne affrontata la problematica dei ceti medi negli anni 80 e 90. Innanzitutto va detto che 

nello spazio pubblico e nella ricerca l’attenzione era tutta concentrata sulla forma 

impresa, che sembrava essere diventata la cellula fondamentale della società, quanto nella 

tradizione era stata la famiglia. Nell’impresa e soprattutto nella piccola impresa si vedeva 
                                            
44 La CIG era (ed è ancora) distinta in ordinaria e straordinaria, nel secondo caso il lavoratore riceveva un’indennità 
superiore all’80% del salario. Nel 1983 fu stabilito che l’importo massimo delle due tipologie di CIG doveva essere di 
lire 846.545 mensili. A titolo di esempio, qualche dato della serie storica di ore autorizzate, contenuta nel “Report 
mensile INPS”, agosto 2023: 577 milioni nel 1983, 715 milioni nel 1985, 344 milioni nel 1989, 549 milioni nel 1993, 
177 milioni nel 2002, 1 miliardo 195 milioni nel 2010, 4 miliardi 325 milioni nel 2020, 243 milioni nei primi 6 mesi del 
2023. I picchi sono stati raggiunti dopo la crisi del 2008 e durante la pandemia. Le cifre si riferiscono al settore 
dell’industria e dell’edilizia. 
45 Ricordo alcuni operai di una grande fabbrica dell’auto, l’Innocenti-Leyland di Milano, molto vicini alla nostra rivista 
“Primo maggio”; erano stati tra i delegati più combattivi e autonomi dal sindacato; tutti messi fuori con il meccanismo 
della CIG; uno è diventato uno dei massimi esperti di civiltà pre-colombiane e ora fa il consulente di musei, un altro è 
diventato insegnante d’Istituti tecnici e poi Preside di uno di questi, altri hanno messo in piedi attività commerciali di 
successo.  
46  La situazione oggi è in via di cambiamento, nel 2024 la CGIL ha avuto 438.409 nuovi iscritti di età inferiore ai 35 
anni. 
47  Una cronaca spicciola sulla nascita e lo sviluppo della Lega Nord nei primi dieci anni di vita in 
ww.tuttostoria.net/tutto-storia-autori.aspx?code=931. 
48 Uno dei maggiori esperti sulla composizione sociale della Lega è Roberto Biorcio, docente di Sociologia alla Statale di 
Milano-Bicocca, v. La Padania promessa. La storia, le idee e la logica d'azione della Lega Nord, Il Saggiatore, Milano 
1997; id., La rivincita del Nord. La Lega dalla contestazione al governo, Editori Laterza, Bari 2010; id., Il populismo 
della politica italiana, Mimesis, Milano 2015. Recente il suo contributo, con Paolo Natale, per il “Quaderno n. 1” della 
Fondazione Progresso Europa Riforme, Il populismo della Lega dalla Padania all’Italia, febbraio 2023, 
https://perfondazione.eu/il-populismo-della-lega-dalla-padania-allitalia/ 



 23 

realizzato un nuovo ideale di comunità.49 Quello sognato da Adriano Olivetti, il quale aveva 

cercato di tradurlo in partito politico senza fortuna e che fu sciolto dopo la sua morte.50 L’ideale 

di comunità veniva contrapposto al modello conflittuale/negoziale che aveva dominato gli anni 

70. Uno degli aspetti più interessanti di quel periodo è il cambiamento nei rapporti tra mondo 

accademico e imprenditori. Mentre negli anni 70 una parte del mondo accademico si era 

schierata con il sindacato conflittuale e aveva accolto gli operai come alleati di una battaglia 

comune, negli anni 80 e 90 Università e impresa, soprattutto nelle aree dei “distretti 

industriali”, collaborarono strettamente nella programmazione delle politiche territoriali 

assieme alle autorità politiche e amministrative regionali. Le ragioni dell’impresa diventarono le 

ragioni di tutta la società civile. Ogni sforzo doveva essere fatto in collaborazione per garantire 

all’impresa un habitat amico. Parole come flessibilità e competitività diventarono un mantra. 

Tra gli economisti si formò una fortissima corrente di “distrettualisti”, che diventarono i 

consulenti della politica a livello locale.51 La collaborazione interdisciplinare tra economisti e 

sociologi, cui si aggiunsero in seguito gli storici e i politologi, è uno dei lasciti più importanti di 

quella stagione di studi. Non bisogna dimenticare infine la riforma universitaria. Tutti i 

professori di seconda fascia – gli “incaricati” che dovevano essere confermati ogni anno dal 

Consiglio di Facoltà – diventarono ope legis professori associati, le retribuzioni furono alzate 

notevolmente. Una parte dell’Università diventava l’ufficio studi delle imprese. Si respirava la 

voglia di dimenticare gli anni 70, di rifiutare ogni forma di contrapposizione tra capitale e 

lavoro, tra impresa e società. L’aspetto positivo di questa stagione fu che in Italia continuò 

ad esistere una cultura manifatturiera e fu, nel primo decennio, impedito lo sviluppo di un 

terziario “povero”. Il “terziario avanzato” si sviluppò soltanto nell’area milanese non solo per 

l’espansione dei servizi finanziari, ma soprattutto per la grande concentrazione di attività della 

moda e di produzione di design. Mentre nei distretti si sviluppava il prêt-à-porter, a Milano 

nasceva un fitto tessuto di alta moda, un ricco tessuto di service audiovisivi e l’industria dei 

media si arricchiva di nuovi canali televisivi e di radio commerciali, a seguito della 

liberalizzazione della rete. In questo contesto prendeva piede l’impero di Berlusconi, il cui 

motore però era la speculazione edilizia propria delle grandi metropoli.  

Riprende negli anni 80 l’interesse per la questione del ceto medio, per merito 

soprattutto di un gruppo di sociologi, economisti, storici, in particolare di Torino, la città che 

                                            
49 Aldo Bonomi, Enzo Rullani, Il capitalismo personale. Vite al lavoro, Einaudi Editore, Torino 2005; Giuseppe Berta, 
Nord dal triangolo industriale alla megalopoli padana, 1950-2000, Mondadori, Milano 2008; P. Feltrin, G. Tattara (ed.), 
Crescere per competere. Le piccole e medie imprese in un mondo globale, Bruno Mondadori, Milano 2010. 
50 F. Novara, R. Rozzi, R. Garruccio, (ed.), Uomini e lavoro alla Olivetti, Bruno Mondadori, Milano 2005. 
51 I più noti furono Giacomo Beccattini, Patrizio Bianchi, Gianfranco Viesti, Enzo Rullani, Sebastiano Brusco. Il testo 
fondamentale è di Beccattini (Professore ordinario di economia politica presso la Facoltà di Economia e Commercio di 
Firenze dal 1968 al 1998), Il distretto industriale marshalliano come concetto socio-economico, dove per distretto 
industriale s’intende: “un'entità socio-territoriale caratterizzata dalla compresenza attiva, in un'area territoriale 
circoscritta, naturalisticamente e storicamente determinata, di una comunità di persone e di una popolazione di 
imprese industriali. Nel distretto, a differenza di quanto accade in altri ambienti (ad esempio, la città manifatturiera), 
la comunità e le imprese tendono, per così dire, ad interpenetrarsi a vicenda. Il fatto che l'attività dominante sia quella 
industriale differenzia il distretto da una generica ‘regione economica’”, in “Stato e mercato”, a. 1989, n. 4, pp. 111-
128. Un intenso lavoro d’inchiesta presso i distretti industriali è stato svolto dal Consorzio A.A.ster di Milano, diretto da 
Aldo Bonomi (www.aaster.it), che spesso, nelle sue inchieste, utilizza un approccio psicosociale simile a quello del 
CENSIS (Centro Studi Investimenti Sociali, www.censis.it), che ogni anno presenta un Rapporto sulla situazione sociale 
del Paese, giunto alla 56ma edizione. 



 24 

aveva visto nascere l’”operaismo”. Una delle figure più rappresentative è quella di Arnaldo 

Bagnasco, Direttore del Dipartimento di Sociologia dell’Università di Torino, ora professore 

emerito 52 Egli aveva coniato il termine di “Terza Italia” che indicava le regioni dell’Italia 

centrale (Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Umbria) con la maggiore intensità di distretti 

industriali. Ha pubblicato i libri più interessanti sulla questione dei ceti medi dopo il libro di 

Sylos Labini. “Il ceto medio è fatto da più classi professionali”, amava ripetere, sottolineando 

che si deve dire ceto medio non classe media, perché “il ceto medio è un minestrone di classi” 

(https://www.youtube.com/watch?v=RWhfVHqijk8&t=402s). 

Nel 2016 Bagnasco pubblica il libro La questione del ceto medio. Un racconto del cambiamento 

sociale, il cui ultimo capitolo è un tentativo di sintetizzare il percorso delle ricerche sul ceto 

medio in Italia dal 1980 circa ai giorni nostri, con particolare riguardo al percorso del suo 

gruppo di ricerca di Torino. Per Bagnasco il ceto medio è un costrutto sociale, si deve 

parlare di “costruzione del ceto medio” come effetto degli strumenti di regolazione, in 

particolare della spesa pubblica, della fiscalità e della contrattazione sindacale. Per un periodo 

che va dagli anni 30 alla fine degli anni 80 la regolazione incide sulla formazione del patrimonio 

e del reddito dei vari strati della società, favorendo lo strato intermedio (die Mitte), in modo 

che la società, se la raffiguriamo in un grafico, non assomiglia più a una piramide ma a una 

cipolla, stretta ai vertici e gonfia nel mezzo. Si possono adottare criteri quantitativi per 

misurare la consistenza dei vari strati della società ma la condizione di ceto medio è anche una 

percezione soggettiva, dipende da come i singoli individui “si sentono” e si classificano nella 

scala sociale. 53  

La regolazione ha favorito lo sviluppo del ceto medio e soprattutto del suo patrimonio. Secondo 

l’economista Piketty, nel secondo Novecento “si è formata una classe media patrimoniale che 

rappresenta la più importante trasformazione culturale del secolo in fatto di distribuzione delle 

ricchezze nei paesi sviluppati”.54 E ciò ha garantito la coesione sociale.  

Ma tutto questo è entrato in crisi negli anni 90 e si parla sempre più di declino del ceto medio, 

di declassamento, si parla di squeezing del ceto medio, di polarizzazione sociale, dovuta alla 

tecnologia che sopprime mansioni proprie del ceto medio e alla crisi dei sistemi di regolazione, 

in particolare alla crisi della contrattazione collettiva. La paura di scendere nella scala sociale 

diventa una sindrome allargata. Sociologi ed economisti italiani accettano la tesi di Guy 

Standing, secondo il quale si può parlare della crescita esponenziale di uno stato definibile 

univocamente come “precariato”, destinato a diventare preda di movimenti di estrema destra o 

di movimenti populisti.55 La tesi della polarizzazione sociale, cioé dello scivolamento verso il 

                                            
52 A. Bagnasco, Tre Italie. La problematica territoriale dello sviluppo italiano, Il Mulino, Bologna 1977; A. Bagnasco, N. 
Negri, Classi, ceti, persone. Esercizi di analisi sociale localizzata, Liguori Editore, Napoli 1994; A. Bagnasco, La 
questione del ceto medio. Un racconto del cambiamento sociale, Il Mulino, Bologna 2016. 
53 Per esempio in Italia, secondo i sondaggi Demos, nel 2006 la maggioranza della popolazione (60%) si considerava di 
classe media, il 28% di classe medio-bassa; nel 2010, dopo la crisi, solo il 43% si riteneva di classe media; nel 2006 
anche il 60% degli operai si considerava di classe media, nel 2010 solo il 31%; nel 2014 si sentiva appartenente al 
ceto medio il 59% dei liberi professionisti, il 50% dei tecnici, impiegati e funzionari, il 39% dei lavoratori autonomi e il 
33% degli operai. 
54  Il Capitale nel XXI secolo, Bompiani editore, Milano 2013. 
55 The Precariat. The New Dangerous Class, USA Academic, Bloomsbury 2011. 
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basso, troverebbe il suo riscontro oggettivo nel fatto che nella parte più bassa della scala 

sociale il reddito da lavoro è la parte fondamentale, quindi se viene a cadere o a indebolirsi la 

contrattazione sindacale i più penalizzati saranno i lavoratori, non quelli che dispongono di un 

patrimonio. Come vedremo questo è particolarmente vero per l’Italia. 

 

La seconda repubblica, dagli anni 90 ad oggi 

 

11. Nel 1992, con le grandi privatizzazioni, si conclude un periodo della storia italiana che era 

iniziato con la costituzione dell’IRI sotto il fascismo. La struttura economica del Paese cambia 

completamente con la fine dell’economia mista pubblico-privata.56 Oltre alle grandi banche e 

alle utilities (autostrade, aeroporti) finiscono nelle mani dei privati interi settori industriali. 

Finisce in tal modo anche un modello di regolazione e di rapporto con i sindacati, c‘è 

una maggiore instabilità nell’impiego di mano d’opera e di competenze tecniche che 

si traduce in minore reddito di una parte consistente del ceto medio. Inizia la 

cosiddetta “seconda repubblica”. Si accelera la tendenza alla terziarizzazione e alla rendita 

finanziaria. Uno dei casi più significativi è quello del Gruppo Benetton, nato all’interno dei 

distretti industriali come gruppo manifatturiero dell’abbigliamento e diventato una 

multinazionale, nel 1999 sposta i suoi interessi sempre più sul settore delle utilities (gestione 

della rete autostradale e aeroportuale), diventando un gruppo che vive sulla rendita più che sul 

profitto. Sorge una nuova generazione di uomini di finanza che assumono il controllo di servizi 

di telecomunicazione, di telefonia mobile, utilizzando come veicolo società finanziarie. Riescono 

a ottenere il controllo di grandi gruppi pur possedendo una quota irrisoria di capitale, grazie a 

dei complessi sistemi di governance escogitati da abili business lawyers.57 E’una nuova 

specie di capitalisti. C’è una perdita progressiva, un deterioramento, di cultura industriale, 

soffocata da una cultura di cosiddetta “finanza innovativa”. Grandi gruppi industriali vengono 

lasciati deperire in una sequela di cessioni, acquisizioni, fusioni, ristrutturazioni lungo le quali il 

progetto industriale, lo stesso core business, si perde per strada. Uno dei casi più clamorosi è 

quello del gruppo Fiat, simbolo per molto tempo del capitalismo italiano e oggetto di una 

sistematica contestazione da parte delle sinistre dai tempi di Gramsci ai turbolenti anni 70, 

quando dirigenti e quadri della Fiat vennero spesso fatti oggetto di attentati da parte dei 

gruppi della lotta armata e gli stabilimenti Fiat furono teatro di scioperi e violente 

manifestazioni operaie. Nell’ottobre 1980 finalmente la Fiat riesce a sconfiggere l’ala radicale 

del sindacato e inizia un periodo che dura vent’anni di pace sociale e di ritrovata disciplina 

nella produzione. Ma nel 2002 la Fiat è un gruppo sull’orlo del fallimento. Dieci anni di scioperi 

e di terrorismo non l’hanno indebolita più che tanto, vent’anni di pace sociale - ma di pessima 

gestione del management – l’hanno distrutta. Nel 1984 la Fiat Uno era ancora il modello di 
                                            
56 Uno dei racconti più completi di questo passaggio è l’Annale 2017 della Fondazione Feltrinelli, Franco Amatori (ed.), 
L’approdo mancato. Economia, politica e società in Italia dopo il miracolo economico. Franco Amatori, allievo di Alfred 
Chandler jr., è stato a lungo Direttore del Dipartimento di Business History dell’Università Bocconi di Milano. 
57 Uno dei maggiori, Guido Rossi, docente alla Bocconi, pubblica vari libri su questa “finanza creativa”, tra cui 
Capitalismo opaco, Laterza Editore, Bari 2005 e Il mercato d’azzardo, Adelphi Editore, Milano 2008. 
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auto più venduto in Europa.58  

Non è un caso che uno dei maggiori sociologi dell’industria italiani, già collaboratore di Olivetti, 

scrive nel 2003 un libro di grande impatto, La scomparsa dell’Italia industriale, pubblicato da 

Einaudi. 

Quando parliamo di mutamenti epocali nella composizione delle classi medie non 

possiamo dimenticare la svolta del 1992-94 in Italia, che ha avuto delle conseguenze di 

enorme rilevanza di cui soltanto oggi ci rendiamo pienamente conto.59 E’ una svolta alla quale 

fa immediatamente seguito una svolta nella composizione del quadro politico, con la fine del 

partito della Democrazia Cristiana e del Partito Socialista a seguito delle inchieste 

giudiziarie (cosiddetta operazione “Mani Pulite”) per finanziamenti illeciti. Vengono 

arrestati i tesorieri dei partiti, anche dell’ex Partito Comunista, vengono arrestati uomini 

dell’alta finanza e manager di industrie pubbliche. Alcuni si suicidano, come Gabriele Cagliari, 

Presidente dell’ENI, l’Ente petrolifero di Stato, o Raul Gardini, AD del Gruppo Ferruzzi che 

aveva tentato la scalata alla Montedison.60 Con la fine della Democrazia Cristiana cessava 

di esistere quello che era stato uno dei partiti del ceto medio più grandi e longevi 

d’Europa. Subito dopo, nel febbraio 1994, Sivio Berlusconi fondava il suo partito Forza Italia e 

portava la coalizione di centro-destra alla vittoria nelle elezioni politiche. Della coalizione 

faceva parte anche il partito fascista Alleanza Nazionale-Movimento Sociale Italiano (AN-MSI). 

Ma ci sono anche delle controtendenze che, invece di restringere gli spazi della democrazia 

rappresentativa, li allargano: viene introdotta la legge sulla elezione diretta a suffragio 

universale dei sindaci delle città. La prima è la legge regionale siciliana (legge n. 7 del 26 

agosto 1992) seguita sette mesi dopo da quella nazionale (legge n. 81 del 25 marzo 1993), 

ambedue intervengono sul rapporto fra sindaco, giunta e consiglio e, quindi, ridisegnano, o 

tentano di ridisegnare, l’intero assetto del governo locale. Ma più importante ancora è la 

partecipazione diretta dei cittadini a una competizione dove i candidati sono conosciuti e il 

grado di controllo democratico sulla loro affidabilità è certamente maggiore che nelle elezioni 

politiche o amministrative dove vengono votate persone che la grande maggioranza non 

conosce tranne le burocrazie dei partiti. Agli inizi questa riforma favorì soprattutto il centro-

sinistra, che conquistò molte città. E’ il periodo in cui sindaco di Venezia venne eletto il filosofo 

Massimo Cacciari. 

                                            
58 Molto significative le testimonianze di alcuni alti dirigenti della Fiat: Gino Scotti, Fiat auto e non solo. I dilemmi 
strategici degli Agnelli dalle origini alla crisi di oggi, Donzelli Editore, Roma 2003; Giorgio Garuzzo, Fiat. I segreti di 
un’epoca, Fazi Editore, Roma 2006; un’analisi acuta in Giuseppe Berta, La Fiat dopo la Fiat. Storia di una crisi, 2004-
2006, Mondadori, Milano 2006; tra le prime analisi, ancora molto valida, Aldo Enrietti, Renato Lanzetti, Fiat Auto, le 
ragioni della crisi e gli effetti a livello locale, 2002 (https://aisberg.unibg.it). 
59 “Dal 1985 inizia l’ultima fase di significativo incremento dei consumi che l’Italia abbia conosciuto nella sua storia 
recente. In sette anni, infatti, la spesa per i consumi privati è cresciuta quasi del 30%, più del Pil (23,6%) e circa il 
doppio del reddito da lavoro dipendente”, in Paolo Capuzzo, I consumi degli italiani tra modernizzazione e crisi, Annale 
Feltrinelli 2017, cit.. In realtà l’Italia si allineava al livello dei consumi di Francia, Regno Unito e Germania, rispetto ai 
quali era sempre rimasta indietro. 
60 Sono 41 le persone che si sono suicidate a seguito delle inchieste giudiziarie di “Mani Pulite”, inchieste che, secondo 
molti commentatori, sono state condotte violando alcuni principi costituzionali a tutela dell’imputato. Di fronte 
all’opinione pubblica queste inchieste sono state presentate come una grande campagna di moralizzazione 
anticorruzione, in realtà le inchieste hanno preparato la strada alle privatizzazioni. La corruzione, come ammetterà l’ex 
Procuratore capo di Milano, Francesco Saverio Borrelli, alcuni anni dopo, continuerà ad esistere più forte di prima. G. 
Barbacetto, P. Gomez, M. Travaglio, Mani pulite. La vera storia, Editori Riuniti, Roma, 2002. 
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12. Quando si ricostruisce la storia dell’estremismo di destra in Italia occorre tenere presente 

che la legittimazione del neofascismo è stata opera di Berlusconi. Con Berlusconi faceva la 

sua apparizione una nuova specie di uomini politici. Molto diversi dai politici tradizionali. 

E’ molto difficile dire in che cosa sono diversi, non ho trovato delle definizioni soddisfacenti, 

perciò esprimo un mio giudizio personale, anche sulla base di alcune, seppur limitate, 

esperienze dirette. Si tratta di persone occupate soprattutto a interessarsi del loro tornaconto 

personale, ma il tratto distintivo più marcato rispetto a quelli della Democrazia Cristiana è che 

essi non si concepiscono mai come mediatori sociali. Anche il più corrotto democristiano 

era consapevole del fatto che doveva in qualche modo tener conto degli interessi e della 

mentalità dei soggetti sociali, che doveva preferibilmente accontentare un poco tutti. Per 

questi nuovi uomini politici la società non esiste, esiste solo la comunicazione al pubblico, 

esiste l’immagine, anzi, la politica s’identifica con la trasmissione dell’immagine. Non solo, ma 

sembra che preferiscano trasmettere di sé un’immagine volgare piuttosto che un’immagine di 

persone colte.61 Con Berlusconi il linguaggio pubblico, il linguaggio della stampa, dei talk show 

televisivi, è diventato di una volgarità insopportabile, il turpiloquio è ammesso e gradito. E’ “il 

tono” del discorso che interessa, non il contenuto. E il tono deve essere sempre improntato a 

ottimismo.  

Quattro sono stati i governi Berlusconi: il primo dal 10 maggio 1994 al 17 gennaio 1995; il 

secondo dal 10 giugno 2001 al 23 aprile 2005; il terzo dal 23 aprile 2005 al 17 maggio 2006; il 

quarto dall'8 maggio 2008 al 16 novembre 2011. 

Con la comparsa di Forza Italia il panorama politico italiano si arricchisce di un 

nuovo populismo, dopo quello della Lega Nord, fondata nel gennaio 1991. Mentre la Lega 

Nord è composta in buona parte da uomini che non avevano mai fatto politica oppure a livelli 

estremamente periferici, il partito di Berlusconi offre rifugio a molti politici del Partito Socialista 

di Craxi e della Democrazia cristiana. Mentre la Lega Nord aveva all’inizio un’impronta 

antifascista e una larga base operaia, Forza Italia si caratterizza per una fortissima 

componente di ceto medio conservatore e di borghesia imprenditoriale del settore immobiliare 

e dello sport, caratterizzata da un rifiuto delle regole e propensa apertamente all’evasione 

fiscale. “Il Popolo delle Libertà” è lo slogan preferito. Berlusconi è un antesignano di Trump. La 

sua popolarità deriva dal controllo del gruppo della comunicazione di Mediaset e dal controllo 

della squadra di calcio del Milan. Mentre la Lega Nord è fortemente ancorata nei distretti 

industriali, la borghesia imprenditoriale di Forza Italia è legata ai settori della rendita. E’ 

interessante notare che i due primi grandi partiti populisti della seconda repubblica 

nascono e si sviluppano a Milano e in Lombardia, cioè nella parte più ricca del Paese 

e quella con la maggiore tendenza alla terziarizzazione e alla finanziarizzazione.62  

                                            
61 Giovanni Gozzini, La mutazione individualista. Gli italiani e la televisione, 1954-2011, Laterza, Roma-Bari, 2011. 
62 La prima formazione del partito che oggi si chiama Lega Nord avviene nel 1986 con la costituzione della Lega 
Lombarda, ma sin dal 1982 Umberto Bossi aveva riunito alcuni piccoli movimenti locali, autonomisti ed etnocentrici, 
dalla Valle d’Aosta a Trieste, il più antico e forte di tutti era la Liga Veneta, costituita già nel 1979. Riescono a 
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In riferimento all’estremismo di destra e alla sua rinascita nel nuovo millennio, va 

sottolineata la differenza tra Italia e Germania. Innanzitutto, mentre in Italia i grandi 

partiti del dopoguerra, DC e PCI, sono spariti, in Germania CDU-CSU e SPD hanno continuato a 

rappresentare il fulcro del quadro politico fino a oggi. Mentre in Germania l’estremismo di 

destra si è manifestato con accenti apertamente neonazisti, soprattutto nelle parti più 

depresse del Paese, i territori della ex DDR, in Italia sono stati i populismi ad aver 

spianato la strada all’estremismo di destra, erede diretto della Repubblica di Salò. Il 

partito del quale inizialmente faceva parte la premier attuale Giorgia Meloni, AN-MSI, era 

completamente emarginato agli inizi della seconda repubblica. Sono i partiti populisti, in 

particolare Forza Italia, che lo hanno “agganciato al loro carro”, lo hanno riportato nel centro 

della politica, nei governi. Il primo incarico di governo Giorgia Meloni lo ha avuto da Berlusconi, 

che l’aveva nominata Ministro della gioventù nel suo quarto governo (2008).63 Quindi oggi in 

Italia non esiste un problema dell’estremismo di destra, esiste il problema di una cultura 

populista, di un modo di fare politica populista che ormai coinvolge anche il centro-sinistra. E’  

uno stile politico al quale difficilmente i partiti – tutti - riescono a sottrarsi. 

Non è questa la sede per ricostruire, sia pure per sommi capi, l’evoluzione di Lega Nord e di 

Forza Italia dagli anni 90 a oggi, basterà dire che questi partiti hanno subìto in questi anni 

delle profonde trasformazioni, soprattutto Lega Nord. Partita inizialmente, sotto la guida di 

Umberto Bossi, da una forte contrapposizione allo stato centrale e da una ideologia 

secessionista, con forti accenti razzisti contro gli Italiani del Sud, la Lega – in particolare dopo 

che Bossi è stato scalzato dall’attuale leader Matteo Salvini – ha completamente abbandonato 

le idee secessioniste e gli atteggiamenti polemici verso “i meridionali” e ha concentrato sempre 

più il suo populismo e il suo razzismo sulla questione dell’immigrazione.  

Lega Nord e Forza Italia hanno governato ininterrottamente la regione Lombardia dal 1994 a 

oggi, prima la Lega Nord per un breve periodo, poi Forza Italia con Roberto Formigoni 

dall’aprile 1995 al marzo 2013, poi ancora la lega Nord con Roberto Maroni e l’attuale 

Presidente Attilio Fontana, rieletto nel 2022, che ha come principale alleato Fratelli d’Italia, 

mentre Forza Italia, pur essendo nella Giunta, occupa ormai una posizione marginale. 

Nel maggio 1994 la Lega Nord entra nel governo della regione Veneto, in una larga coalizione 

che comprende ancora la Democrazia Cristiana; nel giugno 1995 Forza Italia conquista la 

Presidenza con Giancarlo Galan, della coalizione di governo fa parte anche l’estrema destra. 

Galan viene rieletto altre due volte e governa fino al febbraio 2010 assieme a Lega Nord. Alle 

                                                                                                                                                 
conquistare i primi seggi nelle elezioni amministrative del 1985. (http://www.tuttostoria.net/tutto-storia-
autori.aspx?code=931). Una buona sintesi in Guido Passalacqua. Il vento della Padania. Storia della Lega Nord 1984-
2009, Mondadori, Milano 2009. 
63 Domenica 8 ottobre 2023 un canale della televisione pubblica italiana ha trasmesso un servizio che ha superato tutti 
i livelli di audience; riguardava i legami della famiglia del Presidente del Senato Ignazio La Russa, in particolare del 
padre, Antonino, con ambienti finanziari molto spregiudicati, gli stessi con i quali ha intrattenuto rapporti stretti Silvio 
Berlusconi. Si trattava di ambienti legati al capitale immobiliare di un noto imprenditore, Salvatore Ligresti, originario 
dello stesso paese siciliano dei La Russa, Paternò alla falde dell’Etna, vicino a Catania, trasferitosi successivamente a 
Milano negli stessi anni in cui si era trasferita la famiglia La Russa. Questi ambienti finanziari avrebbero goduto anche 
del sostegno di Michele Sindona, il banchiere al centro di scandali finanziari e di oscure manovre politiche negli anni 
70, morto avvelenato con il cianuro nel carcere di massima sicurezza di Voghera nel 1986. Il rapporto stretto tra Forza 
Italia e AN MSI si è dunque costituito anche sulla base di questi intrecci finanziari tra Berlusconi e la famiglia La Russa. 
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elezioni del 28 marzo 2010 la Lega Nord assume la Presidenza con Luca Zaia, che sarà rieletto 

altre due volte ed è ancora oggi governatore del Veneto. Le due regioni più dinamiche 

dell’Italia del Nord, Lombardia e Veneto, sono dunque da quasi trent’anni in mano ai 

movimenti populisti di centro-destra. Alcuni uomini che hanno guidato questi governi 

regionali sono stati travolti dagli scandali, come Formigoni in Lombardia e Galan in Veneto, ma 

questo non ha minimamente scalfito la forza elettorale del centro-destra. Altri uomini, in 

particolare Luca Zaia, governatore del Veneto, di Lega Nord, hanno acquistato molto prestigio 

come buoni amministratori. Lo stesso si può dire di Massimiliano Fedriga nel Friuli Venezia 

Giulia.64 

Chi è riuscito in questi anni a contrastare il predominio del centro-destra a livello nazionale? Un 

altro movimento populista, il Movimento Cinque Stelle di Beppe Grillo. Oppure un giovane 

leader del principale partito di centro-sinistra, il PD (Partito Democratico), Matteo Renzi, 

quando è stato segretario dal dicembre 2013 al febbraio 2017, ma poi ha preferito costituire 

un suo partitino personale con il quale ha cercato di formare un “terzo polo” che non ha voluto 

allearsi con il PD alle ultime elezioni politiche del settembre 2022. E questo ha spianato la 

strada alla viuttoria di Giorgia Meloni. 

Per questo, dopo aver ricordato i principali successi del centro-destra, dobbiamo soffermarci un 

momento sul centro-sinistra, dopo la sparizione del Partito Socialista e la metamorfosi del 

Partito Comunista. 

 

13. L’inaspettata vittoria del centro-destra alle elezioni del 1994 e l’entrata in scena di 

Berlusconi provocarono una reazione del vecchio ceto politico, che riuscì a ricomporsi sotto la 

leadership di Romano Prodi. Il primo governo Berlusconi durò soltanto 251 giorni. Era il primo 

governo del dopoguerra che si alleava con l’estrema destra fascista del Movimento Sociale 

Italiano. Fu fatto cadere dalla Lega Nord. Seguì un governo “tecnico” e finalmente, il 17 

maggio 1996, il Presidente della Repubblica conferì a Romano Prodi l’incarico di formare un 

nuovo governo. Il principale risultato ottenuto da Prodi fu, mediante drastiche misure fiscali, il 

rientro nei parametri di Maastricht, consentendo all’Italia l’ingresso nel sistema monetario 

europeo. Ma per il discorso che riguarda la stratificazione di classe in Italia il governo 

Prodi va ricordato per la riforma del diritto del lavoro e l’inaugurazione di una 

politica della flessibilità che ha aperto le porte a una graduale e sempre più grave 

precarizzazione dei rapporti di lavoro. I Ministri del primo governo Prodi erano delle 

personalità di tutto rilievo: Carlo Azeglio Ciampi, Ministro del Tesoro, ex governatore della 

Banca d’Italia e futuro Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, Ministro dell’Interno, 

regista della metamorfosi del Partito Comunista e futuro Presidente della Repubblica, 

Beniamino Andreatta, grande leader democristiano, il protagonista delle privatizzazioni (Prodi 

era stato suo assistente all’Università), Luigi Berlinguer, cugino del segretario del PCI che 

                                            
64 In Piemonte Forza Italia ha governato per 10 anni dal 1995 al 2005, poi è stata la volta del centro-sinistra (2005-
2010), in seguito ha vinto Lega Nord (2010-2014), poi ancora il centro-sinistra (2014-2019) e attualmente il governo 
è di Forza Italia con Lega Nord e Fratelli d’Italia. 
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aveva tentato il cosiddetto “compromesso storico”, Antonio Di Pietro, ex magistrato del pool di 

“Mani Pulite”, l’uomo che ha distrutto la carriera politica di Bettino Craxi e altri ancora. Forse 

nessun governo del dopoguerra è riuscito a fare tante riforme. Eppure i contrasti interni alla 

coalizione di centro-sinistra e i personalismi hanno portato alla sua caduta. E’ succeduto il 

governo di Massimo D’Alema, giovane comunista ambizioso promosso da Achille Occhetto, e 

poi il governo di Giuliano Amato, uno dei pochi leader del PSI che si era salvato dalle inchieste 

giudiziarie. Così, dopo tre governi di centro-sinistra sempre più litigiosi, uno dei quali si era 

impegnato nella guerra in Yugoslavia bombardando Belgrado, il centro-destra torna a vincere 

le elezioni del 2001 e inizia il più lungo dei governi Berlusconi. Vicepresidente del Consiglio è 

Gianfranco Fini, leader di Alleanza Nazionale-Movimento Sociale Italiano. Umberto Bossi è per 

un certo periodo Ministro delle riforme istituzionali – avrebbe dovuto dare massima autonomia 

alle regioni settentrionali (il “contentino” ai secessionisti). Non fece nulla. E ben poco fecero gli 

altri ministri. Berlusconi ebbe il tempo però di accreditarsi a livello internazionale, sconcertante 

la sua amicizia con Putin. Vista da oggi, l’attività del secondo governo Berlusconi che ha avuto 

le maggiori conseguenze è probabilmente la limitata regolarizzazione degli immigrati con 

la cosiddetta “legge Bossi-Fini”.  

Ciononostante, il secondo governo Berlusconi verrà ricordato come quello che ha riportato in 

Italia l’atmosfera del fascismo durante le giornate della riunione del G8 a Genova dal 19 al 22 

luglio 2001, quando la polizia ha barbaramente aggredito e malmenato dei giovani di diversi 

paesi che erano convenuti per partecipare a una manifestazione di protesta contro i 

rappresentanti delle maggiori potenze. I processi contro i responsabili si sono trascinati per 

anni e si sono conclusi con assoluzioni o lievissime condanne. Per molti giovani quegli episodi 

hanno rappresentato un trauma che ha segnato una generazione di nuovi militanti di estrema 

sinistra, che negli anni successivi si sarebbero identificati con il “precariato” .  

Vorrei sottolineare che questo episodio, apparentemente marginale, ha avuto una certa 

importanza perché da lì è nato un movimento (con epicentro Milano) che, seppur largamente 

minoritario, ha imposto nel discorso pubblico e quindi nella cultura del paese l’idea 

dell’esistenza di una nuova classe sociale, quella dei “precari”. Anche se il movimento 

non è riuscito a creare una nuova rappresentanza del precariato, né i sindacati confederali 

hanno dimostrato particolare interesse, il problema della precarizzazione dei rapporti di lavoro 

è oggi riconosciuto come uno dei grandi problemi dell’Italia. 

Tutto parte dalla legge delega del 24 giugno 1997, n. 196, predisposta dal Ministro del Lavoro 

del governo Prodi, Tiziano Treu. Per questo si è soliti chiamarla “il pacchetto Treu”. Veniva 

soppresso l’art 2097 del Codice Civile, secondo il quale tutti i rapporti di lavoro s’intendono a 

tempo indeterminato, salvo casi specifici che debbono essere esplicitamente riportati per 

iscritto. La legge quindi introduceva tipologie contrattuali di tipo nuovo, che avevano in 

comune il fatto di essere contratti a tempo determinato  e introduceva il lavoro interinale (fino 

ad allora vietato da una legge del 1960). 

Il pacchetto Treu veniva presentato come lo strumento per incentivare l’occupazione nel 
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Mezzogiorno, esso aveva lo scopo preciso di abbattere una serie di rigidità del mercato del 

lavoro create da quella che fino ad allora era stata la più importante legge di diritto del lavoro, 

il cosiddetto “Statuto dei lavoratori”, del 1970, per la quale i lavoratori assunti a tempo 

indeterminato godevano di garanzie e di tutele ritenute eccessive e tali da limitare gravemente 

il potere dell’imprenditore. Secondo i suoi promotori il pacchetto Treu non aveva l’intenzione di 

creare precarietà ma flessibilità. Su questo tema le opinioni contrastanti di economisti, 

sociologi, giuslavoristi, uomini politici, giornalisti si sono affrontate per decenni, anche la 

Chiesa cattolica è intervenuta nel dibattito pubblico. Gli uni sostenevano che la flessibilità era 

necessaria per rispondere alla forma post-fordista del capitalismo, gli altri affermavano che la 

flessibilità non può che produrre precarietà. Ma né gli uni né gli altri potevano negare che, 

sulla base delle statistiche sul reddito e sui flussi occupazionali, ma anche sulla base della 

percezione di sé, si stava creando un nuovo strato sociale di popolazione “precaria”, 

caratterizzato dallo scivolamento verso il basso sia nelle componenti classificabili 

come ceto medio che in quelle classificabili come classe operaia.65 

Il dibattito sulle trasformazioni del lavoro e sul tema della flessibilità è stato vivace tra il 1992 

e il 2005, con alcune punte, in particolare nel 2003-2004 in occasione dell’emanazione della 

cosiddetta “legge Biagi”, dal nome dell’economista Marco Biagi che ne era stato l’ispiratore, da 

parte del secondo governo Berlusconi.66 La legge introduceva nuove figure di contratti di lavoro 

“atipici” (come il lavoro intermittente, il lavoro occasionale, il job sharing, il lavoro a 

chiamata), ma al tempo stesso disciplinava l’utilizzo di certi lavori “non standard” in modo da 

fornire maggiori garanzie sotto il profilo previdenziale. Istituiva inoltre le agenzie del lavoro per 

favorire l’incontro tra domanda e offerta. 

In realtà sin dalla metà degli anni 70 in ambienti sindacali, tra i sociologi del lavoro, tra i 

teorici dei distretti industriali, si era diffusa la consapevolezza della fine della cosiddetta “èra 

fordista”; i nuovi sistemi di produzione flessibili, il toyotismo, la robotizzazione, la pratica 

dell’outsourcing, stavano cambiando profondamente il lavoro industriale, ma la coscienza di 

questi cambiamenti non aveva ancora portato a individuare nella tradizionale ripartizione delle 

classi (capitalisti, ceto medio, classe operaia) degli aggregati nuovi. Si parlava molto di 

“terziario”, di società dei servizi. L’accettazione dell’idea che poteva esistere una nuova 

condizione sociale di massa, una nuova classe, si ebbe soltanto dopo la crisi del 2008.  

 

14. In questi ultimi anni ha acquistato un certo prestigio l’attività della società d’indagini 

Demos, che conduce sondaggi (campioni che si aggirano sulle 10 mila unità) su diverse 

problematiche. Il punto di riferimento scientifico è il sociologo Ilvo Diamanti, che collabora a 

“La Repubblica”, uno dei quotidiani più diffusi. Sul numero del 25 maggio 2015 scriveva: 

“La società italiana scivola verso il basso. Spinta dalla crisi, che dal 2008 ha investito 
l'economia globale e nazionale. Non è tanto e solo l'andamento dei redditi e del mercato del 
                                            
65 In questo periodo, per esempio, il quotidiano a larga diffusione “Il Corriere della Sera” pubblicò 1288 articoli su 
argomenti riguardanti la flessibilità del lavoro. 
66  Marco Biagi, professore di diritto del lavoro all’Università di Modena, sarà assassinato dalle Nuove Brigate Rosse il 
19 marzo 2002. 
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lavoro, a rivelarlo. Anche se, nell'ultimo anno, in metà delle famiglie qualcuno ha perduto il 
lavoro oppure l'ha cercato senza esito (indagine Demos-Coop, aprile 2015). Il problema è che, 
al di là della "condizione", misurata dalle statistiche socioeconomiche, il declino ha colpito, in 
modo sensibile, anche la "percezione". Ha, cioè, modificato sensibilmente il modo di guardare 
la realtà intorno a noi e di rappresentare, anzitutto, noi stessi. (…) Di certo, è finita l'epoca 
della "cetomedizzazione"….Oggi la società italiana si è "operaizzata". Oltre la metà degli 
italiani, per la precisione il 52%, si colloca nei "ceti popolari" o nella "classe operaia". Mentre il 
42% si sente "ceto medio". Nel 2006 il rapporto fra queste posizioni e visioni risultava 
rovesciato. Il 53% degli italiani si definiva "ceto medio" e il 40% classe operaia (o "popolare"). 
Nel 2008, mentre la crisi incombeva, peraltro, le posizioni apparivano più vicine. Ma il ceto 
medio, in Italia, prevaleva ancora, seppur di poco, sulla classe operaia: 48 a 45%. Questa 
tendenza ha investito un po' tutte le professioni e tutte le categorie. Non solo quelle che erano 
già, di fatto, "classe operaia". I lavoratori dipendenti. Ma ha coinvolto anche altre figure, 
catalogate, tradizionalmente, nella "piccola borghesia. In particolare, i lavoratori autonomi e i 
piccoli imprenditori. Ancora nel 2008, il 60% di essi si sentiva "ceto medio", il 34%, poco più di 
metà, classe operaia. Oggi, però, questa distanza si è sensibilmente ridotta. Perché il 40% dei 
lavoratori autonomi e in-dipendenti si sente "classe operaia". Il 54% ceto medio (…)  
Le "donne", non per caso, si sono notevolmente operaizzate. Oggi il 55% di esse si riconosce e 
si inserisce nelle "classi popolari". Assai più degli uomini (49%), che si sentono, invece, molto 
più "cetomedizzati" e "borghesi" delle donne. La "discesa sociale" degli italiani negli ultimi dieci 
anni, quindi, appare evidente nella percezione sociale. Ancor più che negli indici economici e di 
reddito (…). Così si spiegano le paure e l'incertezza che inquietano queste componenti della 
popolazione. Così si possono comprendere anche il senso di frustrazione e il risentimento 
politico dei ceti popolari e operai, che si traducono in una spiccata preferenza per il M5s”.  
 

Il 4 ottobre 2009 a Milano si costituiva un nuovo partito populista – il terzo - il 

“Movimento 5 stelle” (M5s). Ma non si collocava nell’area del centro-destra, voleva 

rispondere piuttosto al sentimento di quegli elettori che si sentivano ormai “orfani” di un 

partito di sinistra, che disprezzavano la prudenza del PD. Al tempo stesso però – questa forse 

è stata la sua intuizione vincente – voleva rappresentare le nuove generazioni del ceto 

medio, che ormai nulla hanno a che fare con le ideologie e le culture del Novecento, 

per le quali le parole “destra” e “sinistra” non hanno più alcun senso. La generazione del 

personal computer e del cellulare, delle happy hours e del mutuo per la casa. La generazione 

che vive sul web.67 Infatti, tutto il sistema della comunicazione del M5s si è concentrato sui 

social e i rapporti online, ma ha utilizzato anche il tradizionale sistema dei comizi di piazza, che 

gli ex comunisti del PD avevano quasi completamente abbandonato. I fondatori e animatori 

sono stati due: Roberto Casaleggio, titolare di una società d’informatica ed editoriale (curava i 

blog di alcuni personaggi noti) e un attore comico, Beppe Grillo, che usava nei suoi discorsi 

uno stile molto demagogico, violento e insultante soprattutto contro Berlusconi, da lui 

chiamato “il nano”. Appoggiava anche i movimenti ambientalisti di protesta più radicali (es. i 

NO TAV, contrari alla costruzione della nuova linea ferroviaria Torino-Lione, che perfora le Alpi 

all’altezza della Val di Susa). Il M5s è sicuramente un prodotto della crisi del 2008. Ha 

iniziato presentandosi alle elezioni amministrative e comunali del 2011 e 2012, dove ottenne i 

primi significativi successi, riuscendo ad eleggere dei sindaci di città importanti, come Parma. 

Alle elezioni politiche del febbraio 2013 – solo quattro anni dopo la sua fondazione - 

                                            
67 Secondo due istituti che analizzano i flussi elettorali, l’IPSOS e Quorum/YouTrend, ancora alle elezioni del settembre 
2022, che hanno visto la vittoria di Giorgia Meloni, il partito più votato dai giovani tra i 18 e i 34 anni sarebbe il M5s. 
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il M5s divenne il primo partito e portò in Parlamento 109 deputati. Ma, secondo la 

legge elettorale, erano state favorite le coalizioni, quella di centro-destra con a capo Il Popolo 

delle Libertà (nuovo nome di Forza Italia) ottenne il 29,13% dei voti utili, quella di centro-

sinistra il 29,49%. Ma si era presentata anche una terza coalizione, formata dall’economista 

Mario Monti, che ottenne il 10,55% mentre il M5s, da solo, ottenne il 25,54%.68 E’ interessante 

notare il peso dei diversi partiti all’interno della coalizione di centro-destra (per numero di voti 

ottenuti): 

Popolo delle Libertà  7.332.510 
Lega Nord   1.392.880 
Fratelli d’Italia     666.772 

Dopo dieci anni, alle elezioni del 2022, l’ordine sarà completamente capovolto. 

L’incarico di formare il nuovo governo venne affidato nel 2013 al PD, che chiese il sostegno al 

M5s, ma Grillo rifiutò, dicendo che il suo partito avrebbe votato caso per caso. Da qui inizia un 

logoramento del centro-sinistra, spaccato tra una minoranza che punta all’alleanza con M5s e 

una maggioranza che ritiene i partiti populisti in quanto tali dei partiti di destra. Questi erano 

propensi semmai ad allearsi con i “tecnici” di Mario Monti, mentre il giovane segretario del PD, 

Matteo Renzi, cercherà di stabilire un ponte con Berlusconi e poi nel 2021 darà vita a un suo 

partitino personale.  

Paragonata con altri paesi, è impressionante la volatilità dell’elettorato in Italia. Due partiti nati 

dal nulla, Forza Italia e M5s, riescono a conquistare il governo in pochissimo tempo. Ma 

crollano con altrettanta rapidità. Non possiamo dire quindi che la tendenza generale 

degli ultimi vent’anni sia quella verso l’estremismo di destra. L’analisi del voto 

elettorale fa vedere una popolazione sempre più disorientata. La pandemia e la guerra in 

Ucraina hanno aggravato questo disorientamento, ma dell’ultima fase della vita politica italiana 

parleremo in seguito. Ora sarà necessario dare un’occhiata a una componente importante del 

ceto medio: i lavoratori autonomi. 

 

15. Essi si dividono in tre grandi gruppi: a) commercianti e coltivatori diretti, b) professioni 

ordinistiche, c) professionisti freelance. 69 

Questi gruppi hanno sempre costituito uno dei pilastri del ceto medio. Il gruppo a) è in forte 

diminuzione, il commercio al dettaglio è in crisi per la forte espansione della Grande 

                                            
68 Sono le percentuali fornite dall’Ufficio Documentazione e ricerche della Camera dei Deputati 
(https://www.camera.it/temiap/temi17/ac0270.pdf). 
69 Dal punto di vista contributivo l’Istituto Nazionale di Previdenza Sociale li distingue in 5 classi 

 
.000 2019 2021 

artigiani 
 

1.604 1.585 

commercianti 2.142 2.105 

lav. agricoli 
 

446 440 

Gestione Sep. 948 996 

Tot. 
 

5.140 5.126 
Alla fine del Novecento i lavoratori autonomi in Italia erano più di 6 milioni. Tutte le classi sono in costante diminuzione 
tranne i professionisti non ordinisti (v. nota seguente). 
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Distribuzione e per la diffusione delle consegne a domicilio, il lavoro agricolo attrae sempre di 

meno. Il gruppo b) nel quale si collocano 27 professioni riconosciute, è sostanzialmente 

stabile, il gruppo c) è in forte crescita. Dal punto di vista della mentalità, anche dello stile di 

vita e della cultura, questi tre gruppi presentano grandi differenze, in particolare tra il gruppo 

b) e c), basti pensare che quando è stata discussa in Parlamento la legge sulle professioni, gli 

ordinisti negavano che i freelance potessero essere classificati come professionisti ma come 

“prestatori d’opera”. Il numero dei freelance è aumentato soprattutto da quando 

esistono Internet e il personal computer. Con Internet una persona può comunicare 

direttamente con il mercato, può accedervi individualmente e, disponendo di un personal 

computer, dispone sia di uno strumento che di un luogo di lavoro. Anzi il suo luogo di lavoro, il 

suo ufficio, può essere ovunque ci sia una presa di corrente.70 

Commercianti e professionisti ordinisti sono stati sempre una delle roccaforti del 

corporativismo, essi quindi hanno negoziato di volta in volta con i diversi governi la tutela dei 

loro interessi. Dal punto di vista del comportamento elettorale la grande maggioranza ha 

votato per i partiti moderati, mentre tra i professionisti degli Ordini il voto è più diversificato. 

E i professionisti freelance? 

Quando ho pubblicato i miei saggi sul “lavoro autonomo di seconda generazione” (1997) alcuni 

autorevoli sociologi del lavoro e analisti del mercato del lavoro, come Aris Accornero e Emilio 

Reyneri, hanno scritto che il concetto di “seconda generazione” non era utilizzabile, perché non 

aveva alcuna base scientifica, né alcuna evidenza empirica. Forse oggi, dopo 25 anni, 

guardando alle statistiche da cui risulta che sono quasi raddoppiati, cambierebbero idea.71 Non 

potendo disporre degli strumenti statistici sofisticati con cui lavoravano i sociologi di Weimar, 

mi sono occupato soprattutto di capire la mentalità dei freelance ed in particolare la 

differenza molto forte dalla mentalità dell’impiegato, del lavoratore dipendente.72 E sono giunto 

alla conclusione che si tratta di una differenza “antropologica” determinata dal fatto che gli uni 

ricevono un salario a cadenze regolari, mentre gli altri debbono emettere una fattura e 

aspettare che venga pagata, gli uni sono abituati a ragionare in termini di reddito netto e gli 

altri in termini di reddito lordo, gli uni lavorano in una comunità di persone e gli altri lavorano 

da soli, gli uni possono separare vita privata e vita d’ufficio, mentre gli altri, lavorando molto 

spesso a casa (la cosiddetta domestication) sovrappongono vita privata e vita di lavoro, gli uni 

                                            
70 Dopo l’esperienza universitaria, troncata in maniera un po’ insolita, ho iniziato la mia vita da professionista freelance 
e questa esperienza di vita mi ha suggerito le riflessioni contenute nel volume ll lavoro autonomo di seconda 
generazione. Scenari del postfordismo in Italia, a cura Sergio Bologna e Andrea Fumagalli, Feltrinelli/Shake Edizioni, 
Milano 1997. In questo volume sono contenuti i miei due saggi che trattano il tema della sociologia weimariana; sono 
stati tradotti in tedesco da Klaus Neundlinger, Die Zerstörung der Mittelschichten. Thesen zur neuen Selbständigkeit, 
Nausner&Nausner Verlag, Vienna 2006, in spagnolo Crisis de la clase media y postfordismo, Akal Ediciones, Madrid 
2006 e in inglese The Rise of the European Self-employed Workforce, Mimesis International Edizioni, Milano 2017. Ho 
ripreso questi temi nel volume Ceti medi senza futuro? Scritti, appunti sul lavoro e altro, Derive&Approdi Editore, 
Roma 2007.  

71  I freelance “Sono i liberi professionisti che non hanno una Cassa previdenziale di riferimento, si tratta quindi di ambiti 
professionali relativamente nuovi, non riconducibili alle professioni ‘storiche’ (avvocati, notai, geometri, ingegneri etc.) 
organizzate in Ordini professionali con propria Cassa previdenziale”, INPS, Rapporto annuale 2022, p.138. Il numero 
dlle persone che possono essere considerate “freelance” è aumentarto da 402.000 nell’anno 2019 a 683.900 nell’anno 
2024, INPS, XXIV Rapporto Annuale, S. 16 
72 Dario Banfi, Sergio Bologna, Vita da freelance, Feltrinelli, Milano 2011. Sergio Bologna, The Rise of the European, 
ecc, cit.. 



 35 

hanno un orario di lavoro regolato, che corrisponde alla retribuzione, gli altri non hanno orario. 

Queste differenze sono molto importanti, per esempio, nelle differenze di genere: la donna 

freelance deve fare le sue prestazioni professionali e pensare contemporaneamente ai lavori 

domestici, in particolare se ha dei figli. Il fatto di lavorare da soli produce un atteggiamento di 

forte individualismo, con conseguente scarsa disponibilità alla coalizione e senso degli 

interessi collettivi o di categoria, che pone le persone in posizione di debolezza sul piano 

sindacale.73 Il problema dei pagamenti, che possono ritardare o anche non venire eseguiti, il 

rapporto con il mercato, che può essere imprevedibile, crea uno stato d’animo di permanente 

insicurezza. Quindi i freelance possono essere soggetti a paure e frustrazioni che possono 

sviluppare comportamenti e mentalità di estrema destra, tanto più quando il mercato diventa 

globale e la concorrenza si allarga su livelli planetari. Individualismo e incertezza del futuro 

sono i maggiori fattori di fragilità, che molto spesso neutralizzano o cancellano il senso di 

libertà che il lavoro indipendente garantisce. Ma il fattore di debolezza maggiore è 

rappresentato dal fatto che, almeno in Italia, il sistema previdenziale e assistenziale 

(sanità, pensioni) è tutto fondato sulla condizione del lavoratore subordinato. Il 

sistema italiano purtroppo è estremamente frammentato, commercianti e artigiani hanno un 

proprio fondo, i lavoratori agricoli un altro, gli ordinisti hanno le loro Casse private e i freelance 

dell’ultima generazione un fondo che si chiama Gestione Separata (GS). Questo fondo è 

largamente in attivo e va a compensare le perdite di altri fondi, in particolare dei dipendenti. Il 

freelance viene spesso accusato di essere un evasore fiscale in quanto appartenente alla 

categoria degli autonomi, in realtà chi ha possibilità di evadere il fisco sono i commercianti e i 

professionisti degli Ordini (medici, avvocati, architetti), perché i loro clienti sono persone 

fisiche.74 I freelance invece lavorano in genere per aziende e quindi non possono lavorare “in 

nero”. 

Dopo la pubblicazione dei miei saggi ho iniziato a collaborare con ACTA un’associazione di 

freelance, una sorta di sindacato, che mi offe un punto d’osservazione permanente sulla 

mentalità e lo standard di vita.75 La prima impressione è che i freelance hanno una grande 

diffidenza verso le forme associative e quindi, non avendo una rappresentanza forte che tuteli i 

loro interessi presso le istituzioni pubbliche, sono oggettivamente deboli. Da che cosa dipende 

questa diffidenza? Solo dal loro innato individualismo? Dopo vent’anni di questa esperienza 

sindacale mi sono convinto che essa dipende dalla forte ideologia neoliberista che è stata 

inculcata nei freelance, con un’illimitata fiducia nelle forze del mercato, ma soprattutto al fatto 

che sino a ieri l’Unione Europea ha considerato il self employed o solo entrepreneur 

alla stregua di un’impresa, tanto da considerare una violazione della libertà di mercato se 

                                            
73 In certe categorie di professionisti esiste anche una forte resistenza a praticare forme di protesta o comunque di 
espressione di volontà che sembrano troppo “proletarie” (comizi in piazza, con cartelli, megafoni, striscioni ecc.). 
74  I commercianti in particolare hanno un’evasione contributiva del 34%, v. INPS, Rapporto annuale ecc., cit., p. 133. 
75 www.actainrete.it. L’Associazione è stata fondata da un gruppo di professioniste/i di Milano nel 2004, è stata 
riconosciuta a livello istituzionale, ed è riuscita a ottenere una riforma fiscale per gli iscritti alla Gestione Separata 
dell’INPS (Istituto nazionale di previdenza sociale) e a progettare lo “Statuto del Lavoro autonomo”, approvato dal 
governo nel 2017 con la legge n. 81/2017. Dalla fondazione al 2023 Presidente è stata Anna Soru. Il nuovo Presidente 
è Mattia Cavani. 
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un gruppo di freelance (per esempio un gruppo di collaboratori esterni di una casa editrice) si 

coalizza per chiedere al committente determinate condizioni. Solo in tempi molto recenti l’UE 

ha modificato questa impostazione, riconoscendo il diritto alla contrattazione collettiva ai 

lavoratori delle piattaforme.76 Il freelance che considera sé stesso un’impresa ha resistenza a 

iscriversi a un sindacato, che ritiene essere una forma organizzativa adatta solo agli operai (il 

freelance non può scioperare). Dal punto di vista della percezione di sé stesso, egli si colloca 

piuttosto tra gli imprenditori e anche nei comportamenti elettorali, piuttosto di aderire 

all’estrema destra, preferisce i partiti che meglio rappresentano gli interessi degli industriali e 

dell’alta finanza. Ma molto incide anche la condizione di vita, il reddito. Possiamo dire che fino 

alla crisi del 2008 i compensi di molte professioni dei freelance erano soddisfacenti. Dopo la 

crisi del 2008 sono crollati.77 A questo crollo ha contribuito anche l’innovazione tecnologica, 

che ha letteralmente buttato fuori mercato certe professioni. Si pensi soltanto al settore 

audiovisivo con il passaggio dall’analogico al digitale.78 Si pensi alla traduzione automatica di 

lingue straniere o ai programmi d’impaginazione che consentono il self publishing. 

La situazione della rappresentanza dei freelance negli Stati Uniti è completamente diversa 

dall’Europa. Mentre in Europa si segue ancora l’impostazione corporativa e si confondono 

associazioni a scopo sindacale e associazioni d’imprese, negli Stati Uniti è nata agli inizi del 

2000 una grande organizzazione, la Freelancers Union (FU), che agisce come un vero 

sindacato, con l’appoggio delle Trade Unions.79 La mia associazione ha subito preso contatti 

con la FU e siamo diventati sister organisation.  

Il lavoro di organizzazione e di reclutamento di un sindacato dei freelance è molto diverso da 

quello dei sindacati operai tradizionali, perché le persone sono disperse sul territorio e non 

concentrate in uno stesso punto (la fabbrica). Pertanto, poiché è difficile raggiungerle 

fisicamente, gli strumenti organizzativi principali sono il sito Internet e i social. Il calcolo del 

numero dei soci e simpatizzanti deve tener conto non solo di quelli che pagano la quota 

d’iscrizione ma anche dei followers. Negli Stati Uniti la FU ha avuto successo (circa mezzo 

milione di soci) perché ha istituito una mutua privata per la copertura delle spese mediche, 

non ha un esplicito orientamento politico ma la maggioranza è orientata verso il Partito 

Democratico o verso il piccolo ma dinamico Working Families Party (WFP). In Italia ACTA è 

formata solo da volontari. Attualmente l’Associazione è impegnata assieme ad altre formazioni 

politico-sindacali nella campagna per l’istituzione di un salario minimo legale.80 Tra i servizi che 

eroga sono apprezzati soprattutto quelli di consulenza in materia previdenziale (es. assistenza 

                                            
76 https://www.actainrete.it/2022/10/25/contrattazione-collettiva-autonomi-adesso-si-puo/. 
77 VII Rapporto sulle libere professioni in Italia (osservatorio.confprofessioni.eu). 
78 Su questi cambiamenti tecnologici ACTA assieme all’Università di Verona ha condotto un’inchiesta, Dietro le quinte. 
Inchiesta sul lavoro autonomo nell’audiovisivo e nell’editoria libraria, a cura di S. Bologna e A. Soru, Fondazione 
Brodolini, Roma, maggio 2022. 
79 https://freelancersunion.org/, fondata alla fine degli anni 90 da un’avvocata del lavoro di Brooklyn, Sara Horowitz, 
che la rivista Forbes ha inserito tra le 40 donne più importanti d’America. 
80 Abbiamo osservato che i compensi dei freelance sono in genere parametrati su quelli del lavoro dipendente, causa il 
fenomeno dell’outsourcing, per cui a un dipendente si preferisce nella stessa mansione un lavoratore autonomo che 
costa di meno, perché il committente non deve pagare i contributi previdenziali. Dopo la crisi del 2008 i compensi dei 
lavoratori autonomi sono diminuiti maggiormente dei salari dei lavoratori dipendenti. 
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alle donne nell’espletare le pratiche per ottenere dall’INPS l’indennità di maternità). Difficili, 

oltre che con i sindacati, sono i rapporti con le altre associazioni di rappresentanza dei 

lavoratori autonomi, strutturate quasi tutte sul modello corporativo. 

Se, come ho detto, i sociologi hanno accolto con diffidenza l’ipotesi dell’esistenza di una 

“seconda generazione” di professionisti, i giuslavoristi invece l’hanno presa molto sul serio 

perché si è così diffusa nella disciplina la necessità di una riflessione approfondita sulle 

caratteristiche del lavoro autonomo rispetto a quello subordinato. Tra le organizzazioni 

internazionali con cui ACTA intrattiene maggiori rapporti in Europa la più importante è SMART 

(Société Mutuelle des Artistes) con sede a Bruxelles ma presente in 9 paesi. E’ interessante 

che l’idea di mutualismo, nata alla fine dell’Ottocento nel primo movimento operaio, venga 

oggi portata avanti proprio dai freelance. Mutualism: Building the Next Economy from the 

Ground Up 81  è il titolo dell’ultimo libro scritto da Sara Horowitz 82 , la fondatrice della 

Freelancers Union, che per un certo periodo ha fatto parte anche del Board del Federal Reserve 

di New York. 83 Le società di mutuo soccorso hanno in Italia una lunga tradizione, che risale 

alla metà dell’Ottocento. 

 

16. Dopo la stagione dei grandi conflitti sindacali degli anni 70, le tre grandi Confederazioni 

CGIL, CISL, UIL – come abbiamo visto – hanno avviato un forte processo di autocritica, che ha 

finito per considerare “gli anni caldi delle lotte operaie” (1967-1980) come un periodo 

negativo, costellato di errori, mentre nella coscienza di molti delegati e di molti operai ha 

continuato a essere ricordato come un periodo glorioso. Il sindacato, quindi, ha cambiato 

pelle, trovando una nuova collocazione istituzionale.84 Ciò è avvenuto dopo la caduta del 

Muro di Berlino, dopo la trasformazione del PCI e in concomitanza con le grandi privatizzazioni 

del 1992, quando il governo è stato gestito da “tecnici” provenienti dalla Banca d’Italia 

come Lamberto Dini, ex direttore generale della Banca, e Carlo Azeglio Ciampi, ex governatore 

della Banca e futuro Presidente della Repubblica. Sono anche gli anni in cui il ruolo di Mario 

Draghi, allora direttore generale del Ministero del Tesoro, diventa sempre più importante. 

Quei governi proposero al sindacato uno scambio: se il sindacato avesse accettato 

“la politica di redditi”, cioè il controllo dei salari, il governo avrebbe garantito una 

politica di difesa della lira e di bassi tassi d’interesse, sia per impedire spinte inflazionistiche, 

ma soprattutto per permettere l’erogazione di mutui a quanti volevano acquistare beni 

immobili. In sostanza, il messaggio che la politica mandava agli operai, ai lavoratori 

                                            
81 Random House, febbraio 2021. 
82 Negli Stati Uniti il percorso del pensiero socio-economico sulla crisi del ceto medio segue più o meno un andamento 
analogo, v. David Roediger, The Sinking Middle Class. A Political History of Debt, Misery and the Drift to the Right, 
Heymarket Books 2022 (prima edizione 2020 presso OR Books). 
83  La FED, la Banca Centrale degli Stati Uniti, ha 14 filiali, quella di New York prevede nello statuto che ci sia nel Board 
un rappresentante delle communities; di solito sono state le Trade Unions ma proprio i sindacati hanno voluto che per 
una volta ci fosse un rappresentante del lavoro indipendente. Allora la FED era diretta da una donna, Janet Yellen, che 
è stata poi la Segretaria al Tesoro dell’amministrazione Biden. 
84  Una buona sintesi di questa complessa vicenda in Giovanni Iozzoli, Per un’apologia dell’irresponsabilità (salariale), 
pubblicato il 25 luglio 2023 sul sito www.carmillaonline.com. Più interno al sindacato Salvo Leonardi, Gli anni della 
concertazione: excursus storico-politico, in “Alternative per il socialismo”, n. 25, 2013.  
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dipendenti, ai funzionari pubblici, era: “accettate stagnazione salariale in cambio dell’acquisto 

della casa” e in effetti furono gli anni in cui gli Italiani acquistarono più case. Entrava 

massicciamente in Italia la debt economy. A questo si aggiunge la riforma delle pensioni 

e del sistema previdenziale, con l’allungamento dell’età pensionabile e la riduzione delle 

prestazioni, per consentire un riequilibrio di bilancio dell’INPS (legge 8 agosto 1995, n, 335, 

detta anche “riforma Dini”). Il calcolo della pensione avveniva non più con il sistema 

retributivo, parametrato sull’ultimo stipendio percepito, ma con il sistema contributivo, 

parametrato sui contributi previdenziali versati dai lavoratori. E’ chiaro che questo produceva 

una forte penalizzazione per i lavoratori autonomi, per i lavoratori assunti con 

contratti “atipici”, per i lavoratori precari, che nei periodi di inattività non versavano 

contributi. Non solo, questi lavoratori non godevano degli ammortizzatori sociali previsti per i 

lavoratori con contratti “standard”, in particolare non godevano della Cassa Integrazione 

Guadagni (CIG) che garantisce, in caso di sospensione del lavoro, un sussidio pari, a seconda 

dei casi, all’80% o 90% dell’ultimo salario/stipendio percepiti. E questo per anni.85  I 

lavoratori con contratto di lavoro a tempo indeterminato godevano quindi di molto maggiori 

tutele dei lavoratori precari.  

Poiché contestualmente, come abbiamo visto, si introduceva la flessibilità con il “pacchetto 

Treu” (1996), cominciava a serpeggiare la sensazione che in Italia ci fossero due categorie di 

cittadini, una di serie A, gli insider, e una di serie B, gli outsider.86  

Tutto questo provocò una radicale revisione del concetto di ceto medio e una radicale 

revisione della stratificazione di classe. Ecco le due diverse classificazioni 

anni 70/80    anni 2000 

borghesia capitalistica  borghesia capitalistica 

ceto medio    insider (una parte ceto medio e una parte classe operaia) 

classe operaia outsider (una parte classe operaia e una parte ceto medio) 

     poveri 

il ceto medio si spaccava tra lavoratori dipendenti (impiegati, funzionari), considerati insider e 

lavoratori autonomi e precari, considerati outsider. La classe operaia si spaccava a sua volta in 

due, quella tradizionale con contratti a tempo indeterminato saliva tra gli insider, quella con 

contratti “atipici” scendeva negli outsider. Quindi una parte del ceto medio declassato 

considerava gli operai tradizionali come dei privilegiati, che godevano sia di pensioni sicure sia 

di ammortizzatori sociali (la CIG soprattutto) mentre vedeva per sé stessa un futuro incerto 

                                            
85 Ci sono dei casi limite in cui dei lavoratori hanno percepito la CIG per vent’anni. Ma non basta, lo status giuridico del 
lavoratore in CIG non è quello del disoccupato, perché non è licenziato, formalmente è ancora in forza all’azienda. La 
CIG infatti non è un sussidio di disoccupazione, è una misura temporanea di riduzione del numero di occupati (e quindi 
di riduzione del costo del lavoro) di un’azienda in crisi, per permetterle di risollevarsi. Quando fu concepita, alla metà 
degli anni 70, doveva durare al massimo sei mesi. Poi è diventata “un’arma di pacificazione di massa” (v. Sergio 
Bologna, Il ’lungo autunno’. Le lotte operaie degli anni settanta, a cura della Fondazione Feltrinelli, collana Utopie, n. 
89, edizione digitale 2019. Precedentemente pubblicato nell’Annale 2017 della Fondazione, L’approdo mancato, a cura 
di Franco Amatori).  
86 Chi ha introdotto nel dibattito pubblico la distinzione tra insiders e outsiders è stato il giuslavorista Pietro Ichino, Il 
lavoro e il mercato, idee per un diritto del lavoro maggiorenne, Mondadori, Milano 1996. Ichino è stato anche un uomo 
politico, deputato prima del PCI e poi senatore del Partito Democratico dal 2008 al 2013, professore ordinario di diritto 
del lavoro all’Università Statale di Milano, molto presente sui maggiori quotidiani nazionali. 
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quando sarebbe giunta la vecchiaia e un presente difficile perché privi di sussidi di 

disoccupazione. 

Gli operai, a loro volta, se facevano parte del segmento degli insider restavano fedeli al 

sindacato, anche o soprattutto quando andavano in pensione, tant’è vero che la CGIL 

diventerà un sindacato dove la maggioranza degli iscritti è pensionato. Invece gli operai 

flessibili, precari, con contratti “atipici”, si allontaneranno dal sindacato, anzi non vi entreranno 

mai, se non in numero esiguo, perché il sindacato si limiterà a difendere lo statu quo e a 

proteggere gli insider, senza fare nulla o molto poco per gli outsider. Per esempio il sindacato 

si è opposto alla rivendicazione di un salario minimo fissato per legge fino al 2023. Solo dopo 

la formazione del governo Meloni la CGIL ha appoggiato la richiesta di un salario minimo 

legale. 

In queste condizioni la crisi del 2008 avrà effetti devastanti, già negli anni precedenti molti 

degli outsider finiranno nella fascia di povertà, dopo la crisi la tendenza sarà irreversibile. 

Secondo l’ISTAT il 24,4% della popolazione era nel 2022 a rischio di povertà o di esclusione 

sociale, mentre stimava la povertà assoluta come una condizione che interessava nel 2022 

circa 1,9 milioni di famiglie e più di 5 milioni di individui. 87 

E’ interessante tuttavia notare la trasformazione del sindacato, perché, contrariamente a quel 

che si potrebbe pensare, i sindacati in Italia non hanno avuto un tracollo, anzi il numero di 

funzionari e dipendenti sia della CGIL che della CISL è aumentato, perché hanno sviluppato 

soprattutto i servizi di patronato (pratiche per la pensione, per ottenere permessi di 

soggiorno, dichiarazione dei redditi, contratti di affitto ecc.).88  

“Se guardiamo al sindacato italiano dal punto di vista organizzativo c’è da rimanere sorpresi: 
oggi Cgil, Cisl e Uil contano il numero più alto di sedi mai avute in Italia, più di 7.000; un 
numero di stipendiati mai avuto prima, circa 25.000; almeno 200.000 delegati eletti nei luoghi 
di lavoro; un fatturato di oltre un miliardo l’anno; oltre 5.000.000 di pensionati iscritti; un 
numero di iscritti attivi più basso dell’apice anni Settanta, ma sempre più di 6.000.000.” 89 
  

I sindacalisti sono diventati per buona parte impiegati d’ufficio e il sindacato 

negoziale/conflittuale è stato relegato in second’ordine, si muove essenzialmente per il rinnovo 

dei contratti nazionali alla scadenza e per situazioni di crisi e chiusure aziendali. In certi settori, 

per certe categorie, come metalmeccanici, chimici, lavoratori dei porti, enti pubblici conserva 

ancora un’attività di contratti integrativi aziendali. Ma il sindacato conflittuale di una volta, che 

anticipava le mosse dei padroni, che cercava sempre nuovi argomenti per migliorare la 

condizione operaia, si può dire scomparso. Questo ha lasciato molto spazio ai sindacati di base 

(o sindacati autonomi) che in certi settori, come per esempio la logistica e i trasporti, oggi 

hanno un peso spesso maggiore dei sindacati confederali. 

                                            
87 ISTAT, Istituto Nazionale di Statistica, Eurostat considera la povertà relativa come mancanza di risorse necessarie 
per mantenere lo standard di vita corrente (medio) della società in cui si vive. Considera povertà assoluta le famiglie e 
le persone che non possono permettersi un livello di vita accettabile, una volta fissata, per ciascun paese, una soglia di 
povertà, calcolata in base a un paniere di merci indispensabili a garantire la sopravvivenza. 
88 Lo studioso che ha maggiormente messo in luce questo fenomeno, a lungo consulente della CISL, è Paolo Feltrin, 
l’ultimo suo lavoro Ascesa e declino del sindacalismo metropolitano. E dopo? è pubblicato su “Quaderni di Rassegna 
sindacale”, n. 2, 2023. 
89  ivi. 
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Il risultato di questa trasformazione del sindacato in Italia è che i salari reali negli 

ultimi trent’anni sono calati del 2,9%.90 Dal primo trimestre del 2022 al primo trimestre 

del 2023 secondo l’Employment Outloook dell’OCSE “l’Italia è il Paese che ha registrato il calo 

dei salari reali (meno 7,6%) più forte tra le principali economie Ocse (media meno 3,8%)». 91 

E ciò malgrado i profitti delle imprese siano in costante aumento. 92 

Secondo i dati più recenti prodotti dall’OECD, i salari reali in Italia all’inizio del 2025 erano 

diminuiti del 7,5% rispetto all’inizio del 2021, malgrado il costante aumento dei profitti delle 

imprese, così come si legge nell’ultimo studio di Mediobanca Dati cumulativi di 1900 società 

italiane, pubblicato a ottobre/novembre 2024. Un vero e proprio rercord. Questi dati di 

Mediobanca sono stati analizzati da un gruppo di studiosi dell’Università di Roma „La Sapienza“, 

per capire come sono stati distribuiti i profitti: l’80% è finito nel patrimonio degli azionisti, solo 

il 10% è stato reinvestito nell’azienda.93  

Inoltre l’Italia è un paese caratterizzato da un preoccupante calo demografico. Il 2024 è stato 

l’anno con il tasso di natalità più basso da quando esiste il Regno d’Italia, 1861: 1,18 nuovi 

nati per singola donna.  

 

L’indice di vecchiaia (rapporto tra over 65 e fascia di età 0-14) nei 40 anni che vanno dal 1981 

al 2011 è passato da 

49,4 
76,3 

105,4 
122,6 

 
ESPATRI E RESIDENTI ALL’ESTERO 

Nel 2006 i residenti all’estero erano 3,1 milioni, nel 2024 questo numero è raddoppiato, oggi le 

persone registrate all’AIRE sono 6,1 milioni. 94 

 

“La grande maggioranza di coloro che abbandonano l’Italia sono giovani o giovani adulti. 681 

mila sono tra i 18 e i 34 anni. I minori sono 280 mila e questo significa che semopre di più 

sono intere famiglie che se ne vanno.95 

STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA 

“Nei primi anni Duemila, in Italia, si è registrata un’accelerazione dell’immigrazione legalmente 
riconosciuta, concentrata nelle aree urbane economicamente più forti del Paese. La 

                                            
90  Rapporto INAPP Plus 2022. Comprendere la complessità del lavoro, a cura di Francesca Bergamante e Emiliano 
Mandrone 
91 OCSE, Employment Outlook 2023. Artificial Intelligence and Jobs. An urgent need to act, luglio 2023. 
92 L’inflazione: falsi miti e conflitto distributivo, a cura di Matteo Gaddi e Nadia Garbellini, Punto Rosso edizioni, Milano 
2023. 
93 Dinamica dei redditi. Recenti squilibri nell’industria italiana, Otttobre 2024, Università di Roma ‚La Sapienza’, 

Facoltà di Ingegneria. 
94 Rapporto Italiani nel mondo 2022, a cura della Fondazione Migrantes della chiesa cattolica. AIRE, Anagrafe degli 
Italiani residenti all’estero. Molti espatriati, malgrado l’obbligo di registrarsi all’AIRE, non lo fanno per non perdere le 
tutele sanitarie e previdenziali italiane. Possiamo definirli “espatriati in nero”. Il titolo di studio più diffuso è il diploma 
di scuola superiore, meno del 30% è laureato.  
95 https://dirigentindustria.it/lavoro/aumenta-la-percentuale-degli-italiani-giovani-che-vanno-all-estero.html 
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regolarizzazione degli immigrati, introdotta nel 2002 con la legge Bossi-Fini, insieme 
all’ingresso di Romania e Bulgaria nell’Unione Europea, ha fatto aumentare vertiginosamente i 
permessi di soggiorno in Italia per coloro che possedevano un contratto di lavoro. Nel solo 
decennio 2005-2014 i residenti stranieri regolari in Italia sono cresciuti di 3,2 milioni di unità 
grazie alla regolarizzazione e alle acquisizioni di cittadinanza. Dopo l’incremento dovuto alle 
regolarizzazioni osservato nei primi anni Duemila, gli ingressi dall’estero hanno avuto una 
battuta di arresto. Dal 2015 al 2017 le immigrazioni sono tornate ad aumentare per via dei 
flussi provenienti dai Paesi che si affacciano sul Mediterraneo, caratterizzati prevalentemente 
da cittadini in cerca di accoglienza per asilo e protezione umanitaria. Dal 2018 le 
immigrazioni hanno subito una battuta d’arresto, continuando a diminuire nel corso 
del 2019 e del 2020 a causa della pandemia. Nel 2021 il numero delle iscrizioni in 
anagrafe di residente è tornato ad aumentare (243.607, +27%). Il fenomeno degli sbarchi nel 
Meridione, bruscamente diminuito nel 2020 e 2021, nel 2022 ha riguardato circa 105.000 unità 
(+57% sul 2021).” 96  

Nel 2012 gli stranieri residenti erano attorno ai 4 milioni, oggi sono 5 milioni 575 mila (stime). 
97 

La fase finale: come si è arrivati al governo Meloni 

 

17. La tesi che ho cercato di argomentare in queste pagine è che lo spostamento a destra del 

quadro politico italiano e il diffondersi nella popolazione di sentimenti etnocentrici e xenofobi, 

la sensazione del ceto medio di essere entrato in una fase di declino98 con conseguente senso 

di emarginazione e con un senso di rancore profondo verso tutto ciò che ritiene responsabile 

della sua condizione d’impotenza – sono tutti fenomeni già consolidati in Italia prima 

dell’inizio del nuovo millennio e ben prima della crisi del 2008. 99 

In effetti il termine “declino” divenne quasi un luogo comune. A lanciarlo fu Giuseppe De Rita, 

Presidente del CENSIS (Centro Studi Investimenti Sociali) il centro di ricerca che ogni anno, 

dal 1964, presenta un Rapporto sulla situazione sociale del paese, connotato da un forte 

approccio psicosociale. 

Anche l’uso diffusissimo del termine “rancore” risale alla medesima scuola e se ne è fatto 

portavoce il sociologo Aldo Bonomi, collaboratore e discepolo di De Rita. 100 

In realtà il pensiero sociologico ha fatto un notevole passo in avanti proprio di fronte al 

disorientamento dell’elettorato italiano, alla sua dipendenza dai populismi in rapporto ai 

modelli di vita e di consumo, parlando giustamente di uno sfaldamento del concetto stesso 

di classe sociale. Mi riferisco in particolare al testo di Paolo Perulli e Luciano Vettoretto, l’uno 

sociologo dell’economia, l’altro urbanista, Neoplebe, classe creativa, élite, pubblicato da 

Laterza nel 2022. In particolare il concetto di neoplebe sembra particolarmente adatto a 

                                            
96 https://italiaindati.com/immigrazione/ 
97 ISMU ETS, Trentesimo Rapporto sulle migrazioni 2024 (https://www.ismu.org/30-rapporto-sulle-migrazioni-2024/) 
98 Roberto Artoni, Le interpretazioni del declino economico italiano, Silvio Pons, Adriano Roccucci, Federico Romero (a 
cura di), in L’Italia contemporanea dagli anni Ottanta ad oggi, vol. 1, Fine della guerra fredda e globalizzazione, 
Carocci, Roma, 2014, pp. 115-36. 
99  https://www.corriere.it/economia/aziende/20_ottobre_29/grido-d-allarme-piu-importante-settimanale-economico-
mondo-declino-economico-italiano-393942a0-19bd-11eb-bdd5-3ce4cb03ccdf.shtml, dove si ricorda che l’”Economist” 
aveva definito l’Italia un paese in declino già 15 anni prima. In effetti il termine “declino” divenne quasi un luogo 
comune prima della crisi del 2008. 
100 A. Bonomi, Il rancore. Alle radici del malessere del Nord, Feltrinelli, Milano, maggio 2008. 
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definire quell’insieme, quello “strato che cresce ai margini, ma include la classe media 

impoverita, il lavoro intellettuale precario e malpagato, accanto al proletariato dei servizi”. Un 

concetto che in parte ricorda quello di “proletaroidi” coniato dai sociologi weimariani ma che si 

riferisce in particolare ai lavoratori digitali, ai millennials, e alle professioni che vivono tra 

l’universo e il metaverso e dunque in uno spazio che sempre più si sottrae alla regolazione, allo 

Stato. La crisi non è di una politica, il vero problema è il superamento del quadro istituzionale 

in cui la politica si esercita. 

Ma procediamo con ordine e torniamo indietro per un momento al governo Dini (1995), eletto 

dopo il fallimento del primo governo Berlusconi, che portò a elezioni anticipate. Il governo Dini 

fu il primo governo “tecnico” del dopoguerra. E’ la prova dell’estrema frammentazione del 

panorama politico di quei tempi, perché fu sostenuto in Parlamento da ben 12 distinti partiti, 

tra i quali, oltre al PDS (ex PCI) e alla Lega Nord, si distinguevano ex democristiani (Partito 

Popolare Italiano) e ex socialisti. La Lega quindi faceva il proprio gioco staccata da Berlusconi, 

cercando di esercitare sul governo ‘tecnico’ un potere di ricatto coi suoi circa 90 parlamentari. 

Infatti nel dicembre dello stesso anno il governo entrava in crisi e Dini si dimetteva, lasciando 

un’eredità molto pesante con la riforma delle pensioni. E’ quello il periodo in cui il nuovo 

segretario di AN-MSI Gianfranco Fini dava inizio al tentativo di trasformare il partito da 

neofascista a conservatore, un partito di destra che voleva cancellare il marchio della 

Repubblica di Salò, simboleggiato dalla fiamma tricolore. Ci riuscì solo parzialmente grazie 

all’alleanza con Silvio Berlusconi, che gli consentì comunque di diventare Vicepresidente del 

Consiglio nel 2001. Fini aveva capito che la Lega Nord e il suo progetto di secessione 

rappresentavano un fattore eversivo, che spaventava gran parte delle istituzioni e del ceto 

politico. La Lega sarebbe diventata il partito anti-sistema nei confronti della quale si sarebbe 

esercitata la stessa conventio ad excludendum attuata nei confronti del MSI e del PCI dal 

dopoguerra in poi.  Era il momento di convincere l’opinione pubblica che il MSI si riconosceva 

nelle regole democratiche e nella costituzione repubblicana.101 Il suo tentativo sembrò trovare 

incoraggiamento nella frase che il nuovo Presidente della Camera, Luciano Violante, ex 

comunista, aveva pronunciato nel suo discorso d’insediamento (maggio 1996) nel quale 

riconosceva le ragioni che avevano portato tanti giovani ad arruolarsi nella Repubblica di 

Salò.102 Durante il governo Prodi, che durò in carica tutta la legislatura, Berlusconi realizzò il 

                                            
101 “Il Movimento sociale italiano, durante la segreteria di Gianfranco Fini, decise di cambiare il nome in Alleanza 
Nazionale, ma, soprattutto avviò una svolta ideologica che avrebbe marcato un’evidente discontinuità tanto sul piano 
dottrinario quanto su quello strategico rispetto alle posizioni che il Msi aveva assunto nel corso della prima stagione 
repubblicana. Infatti, Fini attuò un rovesciamento identitario che fino a quel momento il partito non era riuscito a 
compiere fino in fondo: con la svolta di Fiuggi, in particolare, avrebbe definitivamente preso le distanze dal riferimento 
nostalgico e identitario al neofascismo, consentendo di accreditare An come un soggetto politico pienamente 
legalitario, democratico e legittimato ad aspirare a ruoli di governo, riuscendo a mettere da parte finalmente la logica 
della conventio ad excludendum”, in Gianluca Ceccarelli, Il movimento 5 stelle: nascita, sviluppo, istituzionalizzazione, 
tesi di laurea presso la LUISS, Roma, A.A. 2019-2020. 
102  “Mi chiedo se l'Italia di oggi - e quindi noi tutti - non debba cominciare a riflettere sui vinti di ieri; non perché 
avessero ragione o perché bisogna sposare, per convenienze non ben decifrabili, una sorta di inaccettabile 
parificazione tra le parti, bensì perché occorre sforzarsi di capire, senza revisionismi falsificanti, i motivi per i quali 
migliaia di ragazzi e soprattutto di ragazze, quando tutto era perduto, si schierarono dalla parte di Salò e non dalla 
parte dei diritti e delle libertà” 



 43 

suo capolavoro politico, convincendo sia AN-MSI che la Lega Nord a costituire una solida 

coalizione, un patto di ferro, che alle elezioni politiche del 2001 porterà alla vittoria il centro-

destra. Nasceva così il secondo governo Berlusconi, dove l’estrema destra (AN-MSI) era 

in posizione di assoluto predominio nei confronti della Lega Nord, e s’imponeva come il 

secondo pilastro della coalizione di governo. Mai nel dopoguerra l’estrema destra aveva avuto 

una posizione così forte. Tuttavia il patto che doveva essere di ferro cominciò ben presto a 

incrinarsi a seguito di contrasti all’interno, in particolare tra Berlusconi e Fini, e il governo 

venne messo in crisi dal distacco di alcuni alleati, tra cui proprio l’estrema destra di AN-MSI. 

Nel 2005 si svolsero le elezioni regionali e il centro-sinistra vinse dovunque tranne che in 

Lombardia e in Veneto. Berlusconi si dimise ma poi venne rieletto, e nacque il terzo governo 

Berlusconi, debolissimo, che cadde dopo pochi mesi. La coalizione di centro-destra sembrava 

ormai in crisi, mentre la coalizione di centro-sinistra, sotto una leadership di Romano Prodi 

sempre meno influente, si stava riorganizzando attorno a nuovi leader più giovani, come 

Francesco Rutelli e Walter Veltroni, che erano stati, uno dopo l’altro, sindaci di Roma.  

Le elezioni politiche del 2006 si svolsero all’insegna di una nuova legge elettorale che 

prevedeva un forte premio di maggioranza. Per la prima volta potevano votare anche gli 

italiani residenti all’estero. Vennero ridisegnate le circoscrizioni elettorali (e qualche fenomeno 

di gerrymandering si verificò). Si confrontarono due coalizioni, L’Unione di centro-sinistra, dove 

il partito più forte era l’Ulivo (fusione tra ex democristiani e ex comunisti) e Il Popolo delle 

Libertà di centro-destra, dove il partito più forte era Forza Italia di Berlusconi. Il secondo 

partito della coalizione di centro-destra si confermava ancora AN-MSI, mentre la Lega Nord era 

terza con grande distacco. La coalizione di centro-sinistra non riuscì a ripetere il trionfo delle 

regionali, vinse ma di stretta misura (19 milioni di voti contro 18,9) e consentì a Romano Prodi 

di formare il suo secondo governo che durò in carica due anni. Fu un governo che portò a 

termine le privatizzazioni e approvò una riforma del welfare (sistema previdenziale e 

assistenziale) molto articolata e complessa che prevedeva l’aumento dell’età pensionabile e 

qualche correttivo ai contratti “atipici”, alcuni dei quali vennero aboliti e altri migliorati dal 

punto di vista delle tutele. Fu anche un governo impegnato molto a fondo nelle missioni militari 

all’estero, per rafforzare il ruolo dell’Italia nella Nato. La vita del secondo governo Prodi fu 

molto difficile (“sono stati due anni per Prodi politicamente infernali”, scrisse un giornalista), 

continuamente minacciata dal distacco di qualche membro della coalizione. Iniziarono anche i 

passaggi di deputati da una parte all’altra, Berlusconi mise mano al portafoglio e si comprò, 

letteralmente, dei deputati. La metastasi del ceto politico italiano sembrava senza fine. Il 

governo cadde dopo l’arresto della moglie del Ministro della Giustizia, ex democristiano, il 

quale si dimise subito ma tolse anche al governo Prodi l’appoggio del suo partitino personale, 

l’UDEUR (Unione Democratici per l’Europa). Sua moglie era Presidente del governo regionale in 

Campania. Era il 24 gennaio 2008. Otto mesi dopo, il 15 settembre iniziava, con la crisi della 

                                                                                                                                                 
(legislature.camera.it/chiosco.asp?content=/_dati/leg13/lavori/stenografici/sed001/s100r.htm). Queste frasi, 
pronunciate nel 1996, continuano a suscitare vivaci dibattiti ancora oggi, quando si commemora la Liberazione. 
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Lehman Brothers, uno dei momenti più difficili per l’economia mondiale del dopoguerra.  

In aprile si erano svolte in Italia le elezioni politiche anticipate, Berlusconi si presentava con 

una coalizione di cui faceva parte ancora Lega Nord, ma non più AN-MSI. Come mai? 

Berlusconi aveva compiuto un’altra mossa di tattica politica, convincendo Fini a presentare i 

due partiti, Forza Italia e AN–MSI, sotto un unico simbolo elettorale, con la prospettiva poi di 

arrivare a una fusione. In tal modo egli sperava di avere un maggior controllo sulla coalizione e 

di diminuire il rischio di defezioni. La coalizione di centro-sinistra invece era andata in pezzi e 

solo all’ultimo momento si era ricompattata come cartello elettorale privo di basi politiche 

comuni. Resterà sconfitta avendo raccolto 13 milioni di voti contro i 17 raccolti dal centro-

destra. Così Berlusconi venne chiamato dal Presidente della repubblica Giorgio Napolitano a 

formare il suo quarto governo, che verrà investito in pieno dalla crisi del 2008/2009 ma 

riuscirà comunque a reggere fino al 2011. Ministro per la gioventù di questo governo sarà 

Giorgia Meloni, che aveva già ricoperto la carica di Vicepresidente della Camera dal 

2006 al 2008. Ma ben presto i contrasti tra Fini e Berlusconi si aggravarono, Gianfranco Fini 

diventato Presidente della Camera tentò più volte, da questa posizione, di far cadere il governo 

e, per controllare meglio i deputati suoi amici, sciolse AN-MSI e fondò un nuovo partito “Futuro 

e Libertà”. Ma la ragione di questa mossa è anche da inserire nella crescente insoddisfazione 

della sua base per la svolta “conservatrice” e l’abbandono di ogni riferimento alla Repubblica di 

Salò. Erano nati infatti come funghi molti partitini di estrema destra, contrari a Fini, i quali non 

volevano cancellare il ricordo del loro passato fascista e per questo volevano mantenere il 

simbolo della fiamma tricolore (la stessa dinamica si era avuta a sinistra, quando il PCI aveva 

cambiato nome e aveva cancellato dal logo la falce e martello). 

La vita del quarto governo Berlusconi è costellata da scandali, da dimissioni di ministri e 

sottosegretari, da passaggi da una coalizione all’altra, ad ogni nuovo voto su singoli 

provvedimenti del governo le alleanze potevano mutare, mentre la magistratura riprendeva le 

indagini sul Cavaliere (così ormai veniva chiamato Berlusconi sulla stampa). Alla fine, nel 

novembre del 2011, dopo che anche la Lega Nord su alcuni provvedimenti gli aveva votato 

contro, dopo che l’Unione Europea si era schierata contro le leggi di Bilancio del suo governo, 

facendo crollare la sua credibilità a livello internazionale, dopo che il partito di Fini aveva 

ritirato i suoi quattro ministri dal governo, finalmente Silvio Berlusconi gettava la spugna e 

rassegnava le dimissioni. Invece di sciogliere le Camere e di indire nuove elezioni, il Presidente 

Napolitano diede l’incarico di formare il nuovo governo a un “tecnico”, l’economista Mario 

Monti, già commissario europeo alla concorrenza e senatore a vita, con il compito di riportare 

sotto controllo la spesa pubblica. E dove intervenne Monti? Sulle pensioni. La riforma, detta 

“riforma Fornero” (dal nome della Ministra del lavoro e delle politiche sociali Elsa Fornero) e 

pubblicizzata come “Decreto Salva Italia”, è la più pesante del dopoguerra dopo quella del 

governo Dini. Essa prevedeva un allungamento dell’età pensionistica a 67 anni per gli uomini e 
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a 66 per le donne.103 Tutte le iniziative dei governi successivi in materia pensionistica hanno 

cercato di mitigare l’effetto della riforma Fornero, alcune con proposte particolarmente 

demagogiche.104 Il nuovo partito di Fini (FL) votò a favore di questa riforma. In disaccordo 

con questa decisione, Giorgia Meloni, Ignazio La Russa e Guido Crosetto si 

staccarono e fondarono il nuovo partito Fratelli d’Italia. Alle successive elezioni politiche 

Fini non verrà eletto: così si concludeva la sua vita politica dopo trent’anni ininterrotti di 

presenza in Parlamento. L’estrema destra, divisa in tanti partitini, aveva trovato una 

nuova leadership che riuscirà a riaggregare la diaspora dei movimenti di estrema 

destra, in particolare di quelli che si richiamavano esplicitamente alla Repubblica di 

Salò.  

 

Il 2011 quindi è un anno di svolta: 

- inizia il declino di Berlusconi anche a seguito delle inchieste giudiziarie, che egli interpreta 

come inchieste ad personam, gli procurano in parte delle simpatie ma ormai lo squalificano di 

fronte all’opinione pubblica internazionale; condannato per frode fiscale, sarà assegnato ai 

servizi sociali nel 2014 presso l’Istituto Sacra Famiglia di Cesano Boscone105 

- la Lega Nord prende la leadership dell’alleanza di centro-destra, grazie ai suoi risultati 

elettorali 

- Giorgia Meloni ricompone i contrasti nel campo dell’estrema destra riaffermando la continuità 

del suo partito rispetto alla Repubblica di Salò 

- il Movimento 5stelle (M5s) di Beppe Grillo compare sulla scena scompigliando del tutto il 

quadro politico; è un movimento populista “di sinistra”, violentemente antiberlusconiano, 

afferma di voler rimettere la questione del lavoro al primo posto, di voler cancellare molti 

privilegi del ceto politico (pensioni a vita ecc.), propone di ridurre il numero di parlamentari; si 

presenta per la prima volta alle elezioni politiche del 2013 e vince clamorosamente con più del 

25% dei voti, ma non riesce a formare un governo 

- nel maggior partito di centro-sinistra, il Partito democratico (PD), assume la segreteria un 

giovane molto spregiudicato, Matteo Renzi, propone a Grillo un’alleanza e ottiene un rifiuto, 

                                            
103 In realtà la riforma aveva agito su più piani: il primo e il più destabilizzante è stato quello di aver esteso il regime 
contributivo a tutti indistintamente, completando in tal modo la riforma Dini. Venivano in tal modo a cadere tutte le 
eccezioni che la riforma Dini aveva previsto, permettendo a innumerevoli categorie di contribuenti di continuare a 
godere del regime retributivo. Un altro piano era quello della fissazione degli anni di versamento di contributi come 
criterio per il diritto alla pensione: 42 anni e tre mesi per gli uomini e 41 anni e tre mesi per le donne; inoltre limitava 
il diritto al trattamento di reversibilità (quando un coniuge rimasto vedova/o può riscuotere la pensione del defunto). 
Un gesto molto importante del Ministero Fornero fu quello di chiedere alle Casse private degli Ordini professionali di 
dimostrare la loro sostenibilità. Ne successero di tutti colori, alcune Casse, per esempio quella dei veterinari, avevano 
investito in azioni di Lehman Brothers e avevano perso quasi tutto, altre avevano accumulato deficit insostenibili e 
furono assorbite dalla Previdenza pubblica, creando ulteriore risentimento verso gli autonomi da parte dei dipendenti 
pubblici. Anche questa riforma favoriva la vecchia classe operaia, che cominciava a lavorare a 14 anni con contratti a 
tempo indeterminato e a versare i contributi, più o meno lo stesso discorso valeva per i dipendenti pubblici. Man mano 
che l’occupazione diventa precaria e intermittente gli anni di contribuzione diminuiscono e le persone rischiano di 
andare in pensione a 70 anni, in particolare gli autonomi, con pensioni che non permetteranno loro di sopravvivere. 
104 Come quella della Lega Nord chiamata “quota 100”, per cui il diritto ad andare in pensione era riservato a tutti 
quelli che, sommando la loro età anagrafica con gli anni di contribuzione, arrivano a 100. Es. un uomo di 58 anni 
doveva avere 42 anni di contributi (58+42= 100). 
105 Ricorderà quella come un’esperienza umana che gli ha insegnato molte cose 
(ttps://www.youtube.com/watch?v=k4c4R4ckrnA). 
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tratta anche con Berlusconi e nasce tra i due una certa simpatia. 

Dopo un breve intermezzo di un governo guidato da Enrico Letta del PD, il Presidente della 

Repubblica Napolitano incarica Renzi, che non è nemmeno parlamentare, di formare un nuovo 

governo, che resterà in carica dal 22 febbraio 2014 al 12 dicembre 2016. 

E’ un governo che lascerà un segno profondo e un odio in molti settori della classe operaia e 

del sindacato per aver abolito con il cosiddetto Jobs Act alcune clausole dello Statuto dei 

Lavoratori del 1970, riducendo le tutele dei dipendenti a tempo indeterminato e modificando 

alcune norme del diritto del lavoro in modo da introdurre maggiore flessibilità nel mercato.106 

In compenso quel governo ha introdotto per la prima volta alcune tutele per i lavoratori 

autonomi di seconda generazione, accogliendo alcune indicazioni della nostra associazione 

ACTA. Il suo Ministro dei Trasporti Del Rio ha introdotto una riforma dei porti con alcuni 

provvedimenti a garanzia del lavoro a chiamata. Renzi è inoltre intervenuto pesantemente 

nell’ordinamento della pubblica amministrazione, abolendo anche alcuni corpi dello Stato, 

come il Corpo Forestale, addetto alla tutela del patrimonio boschivo (creandosi molti nemici 

presso gli ambientalisti). E‘ stata infine un’idea di Renzi quella di proporre Sergio Mattarella 

alla Presidenza della Repubblica. Ebbe l’idea di promuovere un referendum per la riforma della 

Costituzione e fu sconfitto. 

Alle elezioni politiche del 2018 trionfò nuovamente il M5s con il 32,6% dei voti, la coalizione di 

centro-destra ne ottenne il 37% e la coalizione di centro-sinistra il 22,8%. 

Con un ribaltamento di posizioni clamoroso M5s e Lega Nord si allearono e formarono il primo 

governo di Giuseppe Conte, lasciando fuori il PD e Berlusconi. Conte è un avvocato con buoni 

agganci in Vaticano, che non aveva nessuna esperienza politica, il suo Ministro degli esteri Di 

Maio, che non ha terminato gli studi universitari, non parlava inglese. Arbitro della 

maggioranza di governo era Matteo Salvini, della Lega Nord, se avesse ritirato il suo appoggio 

il governo sarebbe caduto. La Lega ormai aveva abbandonato del tutto sia l’idea di secessione 

che la sua polemica contro gli italiani del Sud, anzi, tentava di guadagnare simpatie proprio nel 

Mezzogiorno. 

Renzi, sconfitto al referendum e alle elezioni non è più visto di buon occhio dentro il PD e allora 

se ne va: nel settembre 2019 annuncia la formazione del suo partito personale, Italia Viva, e 

cerca di costituire un “terzo polo” (in realtà sarebbe il quarto perché due sono le coalizioni di 

sinistra e di destra, il M5s fa polo a sé) alleandosi con un altro partitino personale sostenuto da 

Confindustria, il cui leader Carlo Calenda proviene dall’ambiente della casa automobilistica 

Ferrari. 

Ma nel 2020 scoppia la pandemia, una situazione eccezionale alla quale nessun paese è 

adeguatamente preparato, meno che meno l’Italia dove la sanità pubblica è stata 

sistematicamente trascurata dagli ultimi governi. Il contratto di lavoro dei dipendenti del 
                                            
106 Si tratta in particolare dell’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori che autorizzava il giudice a dichiarare illegittimo il 
licenziamento di un lavoratore salariato da imprese con più di 15 dipendenti e a ordinarne la riassunzione. Era quindi 
una pesante limitazione della potestà dell’imprenditore. Alcune componenti della sinistra sindacale considerarono il 
Jobs Act una tragedia. Invece il famoso art. 18 dello Statuto era diventato un puro feticcio, durante la sua vigenza 
furono licenziate decine e decine di migliaia di lavoratori, tra chiusure e ristrutturazioni. 
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servizio sanitario nazionale non era stato rinnovato dopo otto anni, malgrado che il personale 

si sia prodigato in tutti modi nei due anni di pandemia e abbia pagato spesso con la vita. Il 

contratto è stato firmato nel giugno 2025, le trattative si sono trascinate per un anno intero.  A 

onore del vero, il governo del M5s, fatto di persone prive totalmente di esperienza, è riuscito a 

gestire la situazione di emergenza della pandemia in maniera abbastanza onorevole. Peggio 

hanno fatto certe regioni, come la Lombardia, dove la Lega Nord governa da circa trent’anni. 

Prive le strutture sanitarie di mezzi protettivi adeguati, che la regione non era riuscita a 

procurare in tempo, il sacrificio maggiore è stato fatto da medici e infermieri che sono morti a 

decine (si parla di 150 medici). La popolazione italiana si è dimostrata singolarmente 

disciplinata e ha accettato la vaccinazione obbligatoria. Diversamente dalla Germania, il 

movimento no vax è stato marginale. 

Ma ancora una volta la Lega mette in crisi il suo alleato di governo, come Fini aveva messo in 

crisi Berlusconi e Renzi aveva messo in crisi il suo stesso partito. Sarebbe giusto andare a 

elezioni anticipate ma c’è la pandemia e il Presidente della Repubblica incarica Conte di fare un 

secondo governo, che rovescia le alleanze e accetta l’appoggio del PD. Dura poco, la credibilità 

internazionale dell’Italia è ancora scesa rispetto al periodo di Berlusconi, tanto più che l’Unione 

Europea ha istituito il Recovery Fund per aiutare i paesi ad uscire dalla crisi pandemica. E‘ un 

sistema che fa innalzare enormemente il debito, il governo Conte nemmeno con il supporto del 

PD ha gli uomini in grado di gestire una simile situazione. La scelta di Mario Draghi come 

premier di un governo tecnico risponde alla necessità di dare una garanzia 

all’Europa. Draghi è forse l’italiano più stimato nell’alta finanza internazionale, come ex 

governatore della BCE ed ex governatore della Banca d’Italia. I governi M5s lasciano però due 

pesanti eredità: l'introduzione di un reddito di cittadinanza fissato a 780 euro mensili per la 

persona singola e della pensione di cittadinanza per chi vive sotto la soglia di povertà e il 

cosiddetto bonus 110, un finanziamento pubblico per la ristrutturazione degli immobili e il loro 

ammodernamento energetico. 

Molti in Italia hanno sperato che Mario Draghi facesse il miracolo di riportare la gestione della 

spesa pubblica a scelte razionali di priorità e potesse limitare il potere dei partiti. Illusioni, 

quando Salvini della Lega Nord decide di mandarlo a casa, lo può fare tranquillamente. 

Certamente la guerra in Ucraina ha complicato enormemente le cose e il giudizio sul governo 

Draghi non può che essere negativo. Per sintetizzarlo userò le parole di un suo collega della 

Banca d’Italia: 

“Quel governo, detto ‘tecnico’ ha lasciato al Paese un’eredità costituita da estrema destra al 
potere, inflazione a due cifre, recessione alle porte, debito pubblico da primato, ritardi gravi 
nelle riforme e soprattutto negli investimenti finanziati dall’Europa, coinvolgimento anche 
militare della pacifica Italia (l’Italia dell’art. 11 della Costituzione repubblicana e antifascista) in 
un conflitto Russia-Ucraina che può diventare nucleare”. 107 
 
 

                                            
107 Pierluigi Ciocca, Sulle cause economiche della involuzione delle democrazie, in “Nuova antologia”, gennaio-marzo 
2023. Ciocca ha diretto l’Ufficio Studi della Banca d’Italia per diversi anni, quando era governatore Ciampi e anche 
dopo. 
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18. E così siamo all’ultimo atto, alle elezioni politiche del 2022. Il centro-sinistra compie tutti 

gli errori immaginabili. Si allea con il populismo del M5s – dopo aver denigrato tutti i populismi 

come movimenti neofascisti – quindi non ha nessun alleato forte in una competizione che si 

svolge con una legge elettorale dove è ancora innalzato il premio di maggioranza. A sua 

scusante il fatto che il cosiddetto “terzo polo” di Calenda e Renzi si rifiutano di entrare in una 

coalizione di centro-sinistra e corrono da soli. La vittoria del centro-destra è garantita, 

malgrado il declino irreversibile di Forza Italia perché Berlusconi ormai, gravemente malato, è 

fuori gioco. Ma neppure questo avrebbe garantito la vittoria di Giorgia Meloni in modo così 

clamoroso. L’elemento determinante è stato l’altissimo tasso di astensione, vicino al 

40%108 Fratelli d’Italia ha vinto perché gli Italiani sono ormai disgustati della politica. La 

semplice cronaca degli avvenimenti, che ho appena tracciato, sembra dare loro ragione. 

Ma forse c’è un malessere più profondo, causato da una serie ininterrotta di provvedimenti e di 

misure che hanno minato la sicurezza delle persone: 

- l’esasperazione della flessibilità, le riforme del diritto del lavoro che non hanno creato 

occupazione, che non hanno migliorato il tasso di attività ma hanno creato solo precariato 

- il continuo prolungamento dell’età pensionabile, che ha reso più difficile il turnover e ha 

penalizzato i giovani 

- i continui tagli alla spesa pubblica e ai servizi pubblici, in particolare alla sanità, già sotto 

pressione per l’aumento dell’immigrazione extracomunitaria 

- la stagnazione dei salari, dovuta anche al mancato rinnovo di importanti contratti nazionali 

- l’incapacità della pubblica amministrazione di utilizzare i fondi europei per investimenti 

pubblici. 

In pratica tutte le misure sociali prese dal governo Dini in poi hanno peggiorato la condizione di 

coloro che hanno da sempre rappresentato la base elettorale della sinistra: la classe operaia, i 

giovani e gli anziani. Il reddito di cittadinanza istituito dal primo governo Conte è stata la 

prima misura a favore delle classi più deboli degli ultimi quarant’anni. La Meloni, appena al 

governo, lo ha abolito. 

In questa situazione è comprensibile che gli italiani siano diventati insofferenti, individualisti, 

insicuri e abbiano reagito con atteggiamenti prima etnocentrici e poi sempre più chiaramente 

razzisti all’immigrazione che ormai è sfuggita a ogni controllo. 

L’Osservatorio Europeo sulla sicurezza ha prodotto nel 2019 un rapporto sull’Italia – scritto 

dopo le elezioni politiche del 2018, quindi prima della pandemia e della guerra ucraina - che 

vale la pena di citare, in particolare dal commento del prof. Ilvo Diamanti che introduce il 

volume: 109 

“L’inquietudine globale, sopra e davanti a ogni altro timore. In Italia, coinvolge 3 persone su 4. 
Seguita dall’insicurezza economica, riguardo al futuro personale e sociale. Quindi, dalla paura 
generata dai rischi che incombono sull’incolumità personale: oltre 3 persone su 10. Mentre 
l’incertezza politica inquieta ancora oltre metà dei cittadini. Come due anni fa. Prima delle 
elezioni politiche. Infine, la criminalità – soprattutto “organizzata” – preoccupa quasi 4 persone 
                                            
108 L’affluenza alle urne è stata del 63,8% nel 2022 (93,4% nel 1976). 
109 La banalità della paura. Lavoro, percezioni e insicurezze in Europa, XI edizione, febbraio 2019. 
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su 10. Questi sentimenti si incrociano e si intrecciano. Per un quarto della popolazione: si 
sommano. Generano in-sicurezza assoluta. Eppure, nessuna di queste paure appare in 
aumento, negli ultimi anni. Dopo i picchi osservati fra il 2012 e il 2014, si assiste, semmai, a 
una sorta di assestamento. Per qualche verso, di abbassamento degli indici di insicurezza (…) 
non riteniamo che si tratti di un’inversione di tendenza (…) potrebbe riflettere una tendenza 
all’assuefazione (…) l’incertezza e le paure, dunque, generano meno incertezza e meno paure, 
nonostante continuino a pervadere la società, perché vengono ‘normalizzate’, diventano 
elementi ‘normali’ non più ’eccezionali’ (…) i giovani divengono un riferimento esemplare. 
Perché sono il futuro di ogni società. E’ dunque significativo che il ‘futuro dei giovani’ si 
presenti come un problema inquietante, in Europa. E soprattutto in Italia. Che è tra i paesi 
demograficamente più vecchi. Il futuro dei giovani appare incerto”.110 
 

Ma forse ancora più grave dei partiti politici è la responsabilità del capitalismo italiano. Lascio 

ancora la parola a Pierluigi Ciocca, figura di rilievo della Banca d’Italia: 

 “Per parte sua, quello italiano è divenuto il caso limite di una economia un tempo brillante 
divenuta improduttiva. Il 2021-2022 non ha visto una crescita di trend, bensì un mero 
rimbalzo dell’attività economica, tra l’altro, inferiore a quello europeo; dopo la caduta del 2020 
(-9%), nel biennio successivo il PIL dell’Italia è appena tornato ai – bassi! – livelli pre-Covid 
2019, mentre nella media dell’area euro il rimbalzo nel biennio (+ 8%) ha nettamente 
superato la caduta (- 6%). Al di là del breve periodo, il reddito pro-capite è inchiodato sui 
livelli di venti anni prima. Dal 1995 la produttività totale dei fattori è rimasta invariata e la 
produttività del lavoro è cresciuta appena del 0,4% all’anno. Al vuoto di progresso tecnico si è 
unito lo scadimento di accumulazione di capitale: al netto degli ammortamenti dei primi anni 
Duemila gli investimenti sono stati in tendenziale diminuzione sino a risultare negativi sino dal 
2013 con conseguente calo dello stock di capitale. Le imprese non innovano né investono 
perché lucrano profitti ‘facili’ derivanti da bassi salari, vuoti di concorrenza, evasione 
fiscale, fiume di denaro pubblico attraverso trasferimenti pubblici, sussidi, 
concessioni e forniture a condizioni di favore (la sottolineatura è mia NdA). Nonostante 
l’efficienza di un ristretto nucleo di imprese, nella stessa industria manifatturiera la produttività 
è di molto inferiore rispetto a quella delle principali economie europee. La competitività del 
prezzo delle merci italiane non è migliorata, e la bilancia commerciale nell’ultimo decennio è 
stata in surplus solo per la debolezza della domanda interna”. 
 
E ancora: 

”In Italia la sperequazione degli averi è tra le più squilibrate d’Europa, dal 2007 al 2018 il 
fenomeno ha mostrato la tendenza ad accentuarsi. L’indice di Gini sui redditi è salito da 0,33 a 
0,35. Soprattutto grave è che in condizioni di povertà assoluta versino 5,6 milioni di persone, 
ovvero il 10% della popolazione, costretto a sopravvivere con un reddito individuale mensile di 
poche centinaia di euro. Due milioni circa di costoro non possono entrare nel mercato del 
lavoro, perché 1,3 milioni hanno meno di 18 anni e 740 mila più di 65 anni. Degli altri 3,6 
milioni pochi sono nella condizione fisica e professionale idonea a cercare occupazione e 
soprattutto a trovarla in un’economia in cui i disoccupati stentano a scendere al di sotto dello 
zoccolo duro dei 2 milioni, per oltre metà concentrati nel sempre arretrato Mezzogiorno. E’ 
comunque necessario un sussidio annuale non inferiore a mezzo punto di PIL”.111 
 
La situazione generale appare ancora più preoccupante se si prendono in considerazione non le 

regioni più povere del paese ma quelle più ricche, come la Lombardia. Contrariamente alla 

narrazione che vuole la regione che ha come capoluogo Milano quella con le migliori chances 

per il futuro, guardando attentamente i dati economici, si scopre che essa, dopo la crisi del 

2008, è rimasta largamente indietro rispetto a paesi come la Spagna, la Francia e la Germania 

sopratuttto in termini di rapporto tra investimenti e PIL 

                                            
110 ivi, p. 6. 
111 Pierluigi Ciocca, Sulle cause economiche ecc., cit.. 
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(la tabella è tratta dal saggio di Paolo Maranzano e Roberto Romano, Regione Lombardia e il motore della crescita da 
cambiare, 15.12.2022, scaricabile dal sito https://www.radiopopolare.it/ma-quale-locomotiva-ascesa-e-declino-della-
lombardia/) 
 

Questo incide pesantemente sulla produttività del lavoro e dunque sul peso dei redditi da 

lavoro dipendente in rapporto al PIL, che nel 2019 rappresentava solo il 40% di fronte a una 

media tedesca del 53% e francese del 51%. Questo è il risultato di un governo ininterrotto 

delle destre sulla regione più ricca del paese. Malgrado questo e malgrado la dimostrazione di 

vera e propria irresponsabilità dell’amministrazione regionale nella gestione della pandemia e 

della sanità pubblica nel 2020, alle elezioni regionali del febbraio 2023 gli elettori hanno 

riconfermato la loro fiducia al governo regionale in carica, sebbene con un largo astensionismo 

(affluenza al 41,6%, tra le più basse di sempre). Guardando alla situazione della Lombardia 

sembra sempre più vero il proverbio che il pesce comincia a puzzare dalla testa. 

 

Conclusione 

Mentre si conclude la revisione di questo testo, Giorgia Meloni festeggia il millesimo giorno del 

suo governo e nei sondaggi l’indice di soddisfazione nei suoi confronti risulta stabile sul 30%. 

Se negli ultimi trent’anni la coalizione di centro-sinistra avesse mantenuto un minimo di 

coerenza con i suoi princìpi fondatori e con i valori della giustizia sociale, l’estrema destra non 

sarebbe mai giunta al potere in Italia. Alle elezioni del 2022 la lista Meloni ha ottenuto il 25,9% 

di voti, cioè un quarto di quel 63,8% di elettori che è andato a votare. Quindi solo poco più del 

16% degli aventi diritto ha votato per Fratelli d’Italia. Possiamo dire che l’Italia è un paese 

dove la mentalità, l’opinione pubblica sono di estrema destra? Non mi sembra. 

Ma questo non significa che in Italia la democrazia goda di buona salute, anzi, c’è qualcosa di 

più preoccupante del potere di Giorgia Meloni (che comunque è una persona di buon 

senso e come professionista della politica certamente molto dotata) ed è lo scivolamento di 

una popolazione verso forme di inciviltà (Entzivilisierung), che si manifesta in alcuni 
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comportamenti ma più che altro in mille piccole forme quotidiane. Qui mi limito a segnalare la 

ricerca di Alberto Baldissera, Adele Bianco e Renzo Carriero, Moving away from civilization: the 

case of Italy. An overview and presentation112 . Partendo dalle situazioni che provocano 

comportamenti violenti113 alla diffusione delle frodi fiscali o dell’abusivismo edilizio, gli autori 

ripercorrono le indagini e le ricerche che nel corso degli ultimi anni sono state condotte su 

diversi aspetti del problema. Mancando un sistematico raffronto internazionale, non è possibile 

dire se l’Italia è un paese più incivile di altri, ma certamente la documentazione raccolta risulta 

preoccupante e soprattutto corrisponde alla sensazione soggettiva che molti di noi hanno. 

Ma ancora una volta qui l’analisi è carente, perché ai vari fattori di incivilimento manca un 

aspetto fondamentale: lo sfruttamento della mano d’opera al punto di creare situazioni 

di simil-schiavitù. 

“Riduzione in schiavitù” è un reato previsto dal Codice Penale italiano ed è stato più volte 

contestato a datori di lavoro soprattutto nei settori della logistica, dei trasporti e 

dell’agricoltura.114 

Si tratta di “intermediazione illecita di mano d’opera”. Che cosa s’intende con questo? Significa 

procurare alle imprese mano d’opera a basso costo, anzi mano d’opera priva di qualunque 

diritto. Quasi sempre si tratta di immigrati privi di permesso di soggiorno, rinchiusi nei campi 

di raccolta, ai quali si promette un lavoro che consentirà a loro di regolarizzarsi. Vengono 

organizzati in false cooperative che prendono l’appalto da un committente per un certo 

periodo, il titolare della cooperativa è un prestanome, finito l’appalto la cooperativa viene 

sciolta. Questi lavoratori in genere non conoscono l’italiano e tantomeno i loro diritti 

contrattuali, non sanno che i loro organizzatori sono fuorilegge. Queste false cooperative non 

pagano l’IVA e non pagano i contributi previdenziali, quindi evadono il fisco e spesso esercitano 

forme di violenza e di ricatto su chi si ribella. La condizione del lavoratore è quella di simil-

schiavo. Una Commissione parlamentare d’inchiesta del governo Draghi ha accertato che 

questa “intermediazione illecita di mano d’opera” avviene in moltissimi settori, dalla 
                                            
112 https://doi.org/10.4000/qds.4961. Dal punto di vista del metodo prende le mosse dalle teorie di Norbert Elias 

113 Femicides and gender-based violence, Violence against the elderly and minors, Child abuse in the family and 
parental abuse, Violence and harassment motivated by disability, ethnicity, origin, sex or gender, sexual orientation, 
Violence against healthcare personnel, Violence against policemen and Carabinieri, Assaults on railway personnel by 
passengers, Crimes committed by law enforcement, Fights between gangs scheduled online, Clashes between soccer 
fans, The success of bloody sports such as mixed martial arts, The perception that cities are unlivable and unsafe; The 
systematic questioning by non-experts of results obtained by scientific disciplines, The aggressiveness shown in 
everyday life as well as in the media, such as the phenomenon of haters on the web, The dissemination of arguments 
based on fantasy and emotionality instead of empirically and rationally based knowledge, The failure to comply with 
hygiene rules during the Covid-19 epidemic, The trivialization of emotions and sentimental voyeurism in the mass 
media. Andrebbero aggiunte altre manifestazioni di inciviltà, per esempio l’aggressione di genitori contro insegnanti 
dei propri figli. 

114 Art. 600 del Codice Penale: “Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù”. Chiunque esercita su una persona 
poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di 
soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a 
prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a venti anni. La riduzione o il 
mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, 
abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o 
mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. La pena è 
aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi in danno di minore degli anni diciotto 
o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi”. 
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cantieristica (dove se ne servono anche aziende pubbliche come Fincantieri), ai servizi sanitari 

e socio-assistenziali, alla logistica e trasporti, all’agricoltura.115 

Ora, il problema nasce dal fatto che queste pratiche illegali non sono prerogativa della mafia 

(anzi la mafia tende a rispettare le leggi fiscali per non avere “fastidi”) ma sono attuate anche 

da grandi imprese, anche multinazionali straniere operanti in Italia, in assenza di un’azione di 

contrasto da parte sia delle istituzioni che del sindacato. Solo un’energica azione della 

magistratura e della prefettura di alcune grandi città come Milano hanno negli ultimi anni 

portato a un cambio di atteggiamento da parte degli stakeholder. Grandi imprese 

multinazionali sono state sottoposte ad amministrazione giudiziaria, altre hanno dovuto pagare 

multe molto pesanti. In alcuni casi i manager sono stati inquisiti e condannati, molti 

organizzatori di false cooperative sono stati arrestati e condannati. Ma purtroppo la cultura 

imprenditoriale non ha ancora assunto una posizione di aperta condanna, certi ambienti del 

padronato italiano ritengono tollerabile una situazione di simil-schiavitù. 

Quanto dovremo aspettare perché il fenomeno della “riduzione in schiavitù” di lavoratori sia 

considerato un grave indice di inciviltà? 

 

 

Appendice 

Effetti statistici di politiche clientelari 

Riuscire a calcolare con la maggiore precisione possibile l’entità del lavoro autonomo in Italia è 

di una certa importanza quando si parla di ceto medio. Pertanto occorre sapere leggere le fonti 

statistiche con una certa accortezza. L’Associazione dei Freelance, ACTA, e in particolare la sua 

fondatrice Anna Soru, si sforza da lungo tempo di fare questo esercizio e ancora si trova di 

fronte a novità. I Rapporti Annuali fatti dalla stessa istituzione spesso sono assai diversi tra di 

loro per la qualità dei dati. Il Rapporto INPS (Istituto Nazionale della Previdenza Sociale) per 

l’anno 2023, se paragonato con le precedenti edizioni, suscita alcuni interrogativi in merito alla 

coerenza dei dati riportati. Intanto è singolare che vengano dedicate 7 (sette) striminzite 

pagine al lavoro autonomo nel suo complesso – tralasciando tra l’altro i professionisti con 

casse private e i lavoratori dello spettacolo – e invece vengano dedicate quasi 40 (quaranta) 

pagine al problema dell’Assegno Unico Universale (AUU), alle quali hanno dato il loro 

contributo ben 19 ricercatori. Vien da pensare che tanta attenzione all’AUU è dovuta alla 

necessità del nuovo governo Meloni di trovare argomenti per giustificare l’abolizione del reddito 

di cittadinanza. Solo alla pagina 39, nota 5, del Rapporto si specifica che non sono inclusi i 

professionisti iscritti agli Ordini con proprie Casse di Previdenza, il cui numero è stimato in 900 

mila. Poiché molti di essi, se non la maggioranza, fanno parte del lavoro indipendente, perché 

non fare questa precisazione nel capitolo dedicato al lavoro autonomo, insistendo sul falso 

messaggio – evidente anche nella titolazione – che il lavoro autonomo in quanto tale è in 

                                            
115 “Commissione Parlamentare d’inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia sullo sfruttamento e sulla sicurezza nei 
luoghi di lavoro pubblici e privati”, presentato il 21 aprile 2022 
(https://www.senato.it/notes9/Web/18LavoriNewV.nsf/OdGInchCondizioniLavoroCommWebLeg?ReadForm&7/2022/)  
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declino? Certo che è in declino, ma quello appartenente alla “prima generazione” (artigiani, 

commercianti, lavoratori agricoli) non quello appartenente alla “seconda generazione” 

(freelance e attività creative e ricreative), come avevo sostenuto nei miei saggi del 1997. 

Tornando al problema degli ordinisti, la difficoltà a calcolarne il numero nasce dal fatto che il 

Rapporto fa riferimento a due fonti, che però danno informazioni molto diverse l’una dall’altra: 

a) la fonte ISTAT Forze di lavoro dove la definizione di occupato (peraltro recentemente 

cambiata) è più restrittiva, perché esclude chi ha versato i contributi ma risultava non 

occupato al momento della rilevazione, b) la fonte INPS, che include lavoratori residenti 

all’estero, che hanno versato contributi in Italia, mentre l’ISTAT considera solo i residenti in 

Italia. Risultato: nella fonte ISTAT il lavoro autonomo risulta in forte calo (-461 mila, pari al -

8.3%, tra il 2014 e il 2023) dovuto interamente agli autonomi di “prima generazione”, mentre i 

professionisti autonomi sarebbero aumentati di 74 mila unità (+ 5.7%). Anche i dati INPS 

confermano il calo del lavoro autonomo tradizionale (-14.5% tra 2014 e 2023), ma la 

definizione è diversa, perché rientrano nella categoria commercianti e artigiani tutte le attività 

d’impresa, dove si evidenzia la forte crescita degli iscritti alla Gestione Separata (+60.2%) 

corrispondenti a 155 mila unità, il fondo al quale versano i loro contributi i freelance. Per 

calcolare il numero esatto degli ordinisti si dovrebbe conoscere l’entità dei contribuenti alle 

casse private. Questo è possibile utilizzando la fonte ADEPP, Associazione degli Enti 

Previdenziali Privati, da cui risulta una lieve crescita (+1.4% tra il 2014 e il 2023, 

corrispondenti a 21 mila unità). Si tratta tuttavia di una fonte che include anche alcune 

categorie spurie, come i rappresentanti di commercio iscritti all’Enasarco, Ente Nazionale di 

Assistenza per gli agenti e rappresentanti di commercio o come gli impiegati in agricoltura e 

per i medici dipendenti. Lo scorporo di queste categorie è possibile, in base ai dati pubblicati 

da ADEPP, per il 2021 – dove risulta che i professionisti con casse private sono 980 mila (1 

milione 580 mila sono gli iscrittti totali all’ADEPP nel 2021) ma non è possibile fare lo stesso 

scorporo per il 2022-23 e per gli anni precedenti perché il Rapporto non contiene più i dati per 

singola cassa. Occorrerebbe recuperarli per singola cassa. A conclusione, una sola 

considerazione: l’estrema difficoltà a calcolare esattamente l’entità del lavoro autonomo è 

dovuta al fatto che la politica corporativo-clientelare praticata da quasi tutti i governi del 

dopoguerra nei confronti delle singole categorie ha creato una tale frammentazione dell’assetto 

previdenziale che oggi è difficile orientarsi, quando si cercano certezze nei dati amministrativi. 

 


